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L'oggetto del libro de Monarchia è una que- 
slione iDtoraoi alla quale s'agilà ancora l'età pre- 
sente e la cui soluzione non sólo interessa politi- 
cameute il nostro paese, nna sta per segnare il 
fatto più grande ed importante nella storia della 
civiltà* 

Quando ritalia col volo del suo Parlamento 
in faccia a tutte le nazioni proclaniava Roma 
capitale, due grandi problemi venivano risolti: 
il problema della nazionale unificazione e quello 
della separazione deiràutorità politica dalla re- 
ligiosa.' — Il centro delle nostre più grandi tra- 
dizioni diventava il centro del nostro risorgi- 
mento; l'eterna città ritornava ad appartenei'e 
alla nazione » c^ssando di essere il possesso di 
un'ambigita istituzione, la quale estranea alla nuova 



uIuaS. 



im. ii^jj 



LA lOIARCHIA DI DANTE 



STUDI STORICI 



DI 



FRANCESCO LANZANI 





MILANO 

TIPOGRAFIA DEL PIO ISTITUTO DI PATRONATO 

Via Quadronno, N. 19. 

1864. 



LA lONARCHIA DI DANTE '^"^^ 



STUDI STORICI 



DI 



FRANCESCO LANZANI 



Arduum quidem opus et ultra 
yires aggredior. 

Monarchia, 1. 1. 




MILANO 

TIPOGRAFIA DEL PIO ISTITUTO DI PATRONATO 
Via Quadronno, N. 19. 

1864. 



CAPITOLO PRIMO 



La questione Italiana nel Medio Evo. 



Cerca, misera, intorno dalle prode 
he tue marine, e poi ti guarda in seno, 
S' alcuna parte in te di pace gode. 

Che vai, perchè ti racconciasse il freno 
Giustiniano, se la sella è vota? 
Purgatorio VL 



I. 



SuoLsi aflfermare comunemente che il trattato in- 
torno alla Monarchia venisse scritto da Dante collo 
scopo di sostenere le pretese dell'Imperatore Ar- 
rigo VII sull'Italia e di tracciare, per dir così, lo 
statuto del Ghibellinismo italiano. In altra parte di 
questa trattazione tenterò dimostrare come il libro 
de Monarchia, assieme alla cantica del Paradiso, fosse 
il frutto del pensiero politico di Dante arrivato al- 
l' ultima sua fase ed al suo completo sviluppo. Ma 
anche ammesso che i tempi ai quali appartiene il 
trattato, che forma il soggetto dei presenti nostri 
studii,. si^no stati quelli in cui tutti gli Stati e le 
fazioni italiana variamente si commossero ed agita- 
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rono dinanzi alle armate ghibelline del Lussembur- 
ghese, andrebbe grandemente errato colui che volesse 
considerare i tre libri della Monarchia siccome un 
libello di occasione, o siccome la protesta di una fa- 
zione che perdente, ma dalla sconfitta non isgagliar- 
dita, invoca il proprio creduto diritto, cerca di con- 
validarlo coi dati della tradizione, della storia e della 
scienza, e tenta di formularlo esattamente prima di 
venire a propugnarlo nelle battaglie o nelle rivo- 
luzioni. 

Il genio di Dante visse e si sviluppa in mezzo allo 
svariatissimo mondo di un'epoca di transizione, quale 
fu il secolo XIV, e ne sentì potentemente Tinflusso; 
ma esso si rivelò appunto come genio perchè dal 
tramestio politico de' suoi tempi seppe elevarsi alle 
serene regioni della scienza e quivi trovare la teoria 
del patrio risorgimento e della civiltà universale. 
Dante visse ne' suoi tempi e pe' suoi tempi; ma sa- 
rebbe un abbassare questo genio, tanto Tattribuirgli 
le vedute limitate di un opuscolista moderno, che 
traduca in un'opera politica le opinioni non sempre 
rette delle moltitudini o le mire ambiziose di qualche 
possente, quanto il circoscriverlo in tutte le sue 
fasi nella sfera di un partito che pei suoi intenti 
affatto speciali e limitati non poteva più rappresen- 
tare i generali interessi di tutta la nazione. Il libro 
de Monarchia è l'espressione scientifica di una grande 
idea, che si andò formando e sviluppando gradata- 



3 

mente mercè Tesperienza e la scienza ed alla quale 
mise capo tutto il processo del pensiero filosofico,, 
politico e poetico di Daiìte. 

QuaFè questa idea che ha ispirato la più alta crea- 
zione della poesia italiana ed il primo trattato che 
vanti la filosofia del diritto? Essa non è che una di 
quelle idee ardite, chiamate utopie, che in epoche 
di politica e morale anarchia, di lotta fra il diritto 
e la forza, di angosciosa universale incertezza, bale- 
nano dinanzi alle menti dei magnanimi, ringagliar- 
discono le speranze dei popoli, risollevano T onore 
dell'umana natura e dettano a Platone la Repubblica, 
a Tomaso Campanella la Città del Sole ed a Gian 
Giacomo il Contratto sociale. 

Non è però ad una idea astratta che ricorre il no- 
stro filosofo nel proporre la soluzione di un gravis- 
simo problema politico e sociale; Dante è in ordine 
colle idee del suo secolo; propugna un potere co- 
nosciuto e venerato, dalla riforma del quale egli crede 
dover provenire libertà e potenza alla patria, ed ai 
popoli tutti pace e felicità; combatte una autorità 
egualmente nota e riverita, che però volta ad altri 
fini torna esiziale all'Italia. Dante sviluppa una que- 
stione affatto italiana e di interesse presente, ma egli 
la toglie dai confini di una quistione particolare per 
innalzarla alle più ampie regioni dell'umanità; tra- 
sforma lo scopo speciale di un partito in un princi- 
pio universale di civiltà; ed a questo principio dà la 
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riprova per mezzo delle indistruttibili leggi delia lo- 
gica e della morale, gli deriva il diritto dalla storia 
e la sanzione dalla divinità. Sarà una utopiaUMdèa a 
cui si rivolse T Alighieri per istabilire il diritto dei 
pQpoli; ma essa deve essere una delle più grandi 
utopie se fu sempre ad essa che in seguito ricorse 
il pensiero italiano, quando volle formulare le spe- 
ranze e i tentativi del patrio risorgimento, e se il 
più grande dei nostri \scrittori politici ne fece la 
teoria della riscossa; e una terribile utopia deve es- 
sere quella svolta nel trattato intorno alla Monarchia 
se contro di essa avventaronsi mai sempre i nemici 
d' Italia, papi e papisti, guelfi e neoguelfl, scagliando 
impossenti anatemi sul gigante che Taveva concepita 
e dannando alle fiamme i volumi nei quali egli l'a- 
veva esposta. ' 

Basta por mente al titolo che ha ciascun libro del 
trattato i<ntorno alla Monarchia, per farsi un'idea 
generale del carattere di quest' opera. — De neces- 
sitcfie Monarchiche, — Quomodo Romatms populus de 
jure sihi adsciverit officium Monarchiae sive Imperii. — 
Qmlit&r officium Monarchiae sive Imperii dependet a 
Beo immediate. — L'Impero solo è la istituzione per 
la quale l'uman* genere può raggiungere il suo fine, 
la fehcità; è solo l'Impero che dalle leggi razionali 
e da tutta quanta la storia derivi un diritto di pre- 
ponderanza politica; solo l'Impero, la forma politica 
per eccellenza e che .non riconosca altra sovranità al 



5 

disopra di sé se non quella dell' Onnipossente. — 
Come arrivò Dante a stabilire questa necessità e questo 
diritto? Non si trovavano altri diritti di fronte a 
quello dell'Impero e di quale natura erano questi ? 
ossia, il problema del riordinamento politico e ci- 
vile dell'Italia non poteva trovare altra soluzione che 
nel ristabilimento e nella riforma della imperiale 
autorità? 

Il libro de Monarchia è cosi strettamente connesso 
colla storia del pensiero politico di Dante, di cui 
esso rappresenta l'ultimo periodo, e colla storia del- 
l'epoca nella quale esso fu scritto, che ci è impos- 
sibile disgiungere lo studio di questo trattato dallo 
studio dello sviluppo graduale del pensiero politico 
dantesco e dall'esame delle condizioni in cui si tro- 
vava l'Italia nel secolo XIV. Riserbando adunque ad 
altro capitolo della presente trattazione il primo eàame, 
tentiamo ora di rispondere alla seconda delle dimando 
che ci siamo proposte, ossia cerchiamo stabilire quale 
fosse la questione italiana nel Medio Evo e partico- 
larmente ai tempi di Dante, ciò facendo per mezzo 
dei criterii fornitici dalla storia complessiva di quel- 
la epoca considerata nelle sue antecedenze, nel suo 
sviluppo posteriore e ne'stìoi risultati. 

Molteplici furono gli elementi che vennero mano 
mano a costituire» la società italiana nel Medio Evo; 
varie le forme del loro sviluppo, ed a seconda delle 
varie condizioni di luogo e di schiatta, diversissimi 
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gli aspetti che questa società presentava all'epoca 
del rifiorimento della coltura italica. Le varie popo- 
lazioni italiane erano state fra loro dall'opera dei 
secoli riavvicinate, gli elementi barbarici spenti od 
assimilati ad esse, e, se consideriamo coipe i Comuni 
postisi vittoriosi di fronte al feudalismo e procla- 
mando in tutta Italia lo stesso diritto si appalesas- 
sero con pressocchè eguale flsonomia, rappresentando 
ogni dove il trionfo della schiatta indigena sulla stra- 
niera, si può dire che unità nazionale fosse stata 
raggiunta. Eppure questa era uqa unità rivelata sol- 
tanto dalla somiglianza dei linguaggi e da una iden- 
tità di interessi fra le varie parti della penisola, 
unità ben diversa da quella che era stata <;reata 
in Francia, in Ispagna ed Inghilterra, anche attra- 
verso le più calamitose vicende, dal feudalismo po- 
liticamente ed uniformemente subordinato all'azione 
del potere monarchico. — In Italia i feudi soprav- 
vivono ancora a denotare la conquista barbarica, ma 
la suprema autorità che rappresenta il loro sistema 
è al di là delle Alpi; i comuni hanno combattuto 
tutti per la stessa causa, ma le singole libertà sono 
come calamite di egual nome, si respingono quando 
vengono a contatto fra loro. La feudalità rappre- 
senta il. diritto barbarico, eppure essa entra in città 
a sottoporsi alla giurisdizione del municipio; il mu- 
nicipio ha fatta sua la causa della libertà e proclamata 
la sovranità del popolo, e tuttavia in alcune città 
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dalle file della borghesia, come altrove dai castelli, 
sorge il desposta a signoreggiare la repubblica. Uno 
solo dovrebbe in questi centri di libertà essere lo 
scopo e l'opera concorde; eppure mentre le repubbli- 
che nascono tutte sorelle e nemiche fra loro, traman- 
dando queirinfausto legato di nimistà ai successivi 
principati, non v'ha in essa alcuna la quale non sog- 
giaccia ad un deplorabile dualismo interno dal cui 
seno si producono suddivisioni interminabili a fiac- 
care cogli orrori di guerre fratricide Tingenita ener- 
gia della nazione. — Al disopra poi dei feudi e dei 
comuni, delle signorie e delle fazioni suornotano in 
quel pelago burrascoso della politica italiana due 
nomi, due priucipii, due autorità, l'Impero e la Chiesa, 
fche si contendQno l'egemonia delle cose italiane e 
dividono anch'essi alla lor volta la nazione in dm 
campi, danno origine a due magne fazioni, le quali 
avviene che in seguito, perduto di vista il loro fine 
primitivo ed il loro carattere essenziale, non servano 
che di bandiera al moltiforme parteggiare degli 
Italiani. 

Tale era la condizione dell' Italia nel secolo al quale 
appartiene : il trattato politico di Dante, condizione 
la quale se nelle singole parti era cagione di grande at- 
tività civile e politica, ioipediva però il costituirsi della 
nazione ad unità, la rendeva incerta de' suoi destini, 
impossente ad effettuare un'opera di interesse e^ di 
beneficio generale e, continuando, doveva condurre a 
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qaei Inttoosi aT?eminenti che si compierono alla fine 
del XY e nel XYI secolo. È naturale che un^ anima 
ardente di patriottismo, piena delle gloriose memorie 
della nazione, conscia dei vincoli di fratellanza che 
passavano fra i varii popoli d^Italia e le coi viste 
politiche non fossero limitate dalla cerchia delle pa- 
trie mura, dovesse rivoltarsi allo spettacolo della 
patria divìsa, discorde, inconsapevole del suo fine e 
sotto Fesiztale influsso di una forza sempre brutale, 
o provenisse dal castello del barone o dai tugurii 
della sfrenata democrazìa, o delle corti della Magna 
o dai conclavi romani. Dante è uno di questi spiriti 
eletti; tutto il suo poema è un grido di acerbo do- 
lore provocato da quello spettacolo; e tuttodì ogni 
cuore italiano profondamente si commove alla lettura 
della sublime elegia suscitata dal fraterno amplesso 
dei due lombardi. 

Era possibile mettere in quella varietà d^elementi 
discordi e pugnaci un principio d'ordine e di unità? 
Dal breve quadro che più sopra ho tentato dare sullo 
stato deiritalia all'epoca dì Dante, mi pare che si 
possano desumere gli elementi principali del movi- 
mento italiano nel Medio Evo. Essi sono quattro; 
due, frutto dello svolgimento indìgeno, sono la re- 
pubblica ed il principato; gli altri, più che due reali 
forme politiche, rappresentano due prìncipii di auto- 
rità, fondati Fune sopra una grande tradizione isterica, 
Taltro sopra un gran fatto morale e religioso e sono 
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rimpero e il papato. Di questi quattro elementi, 
considerati nel loro carattere medievale, poteva al- 
cuno somministrare la forma che valesse a sovrap- 
porsi a tutte le altre e nell'unità del suo predominio 
avesse a risolvere il problema del riordinamento ita- 
liano? — Gli è ciò che noi vogliamo esaminare 
punto per punto, imperocché questo esame sia della 
massima importanza per comprendere la soluzione 
proposta da Dante nel libro de Monarchia. 



II. 



Tratteremo in seguito ampiamente dell' influenza 
ohe il papato e Tlmpero esercitarono sul movimento 
politico ddritalia in tutto il Medio Evo; ora ci bi- 
sogna considerare le due forme della repubblica e 
del principato nel loro significato, nel loro fine spe- 
ciale e nel carattere delle relazioni che ebbero cia- 
scuna collo stato generale della penisola. 

Le repubbliche italiane che vediamo sorgere nel 
secolo XI, siccome apparizione improvvisa e nuova 
nella storia, non sono che il risultato di un lavoro 
lento, indefesso, occulto, che ha affaticato parecchi 
secoli, attraversando l'invasione gotica, il disastroso 
protettorato dei Greci, la barbarie longobarda, il domi- 
nio dei Carolingi. Il loro scopo è dovunque lo stesso, 
in ogni parte identici i mezzi per raggiungere questo 
fine ed eguali in tutta la penisola le fasi della lotta 
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donde esse sorgono e sì sviluppano. La nazione che 
scuote la servitù feudale, la tradizione in^ligena che 
sì emancipa dalla sudditanza germanica e si sovirap* 
pone alla legge barbarica, ecco il carattere generale 
di quel grande avvenimento, che. nella storia italiana 
si chiama V istituzione dei comuni. Il traffico, il com- 
mercio, r industria, la coltura, la religione hanno 
preparato quel fatto; la benefica amministrazione ci- 
vile e religiosa del vescovo, le mura condotte intorno 
alla città, le corporazioni degli artieri convertitesi in 
in compagnie d'armi, il carroccio, i consoli, il con- 
siglio grande, il podestà ne hanno assicurato l'esito; 
la guerra contro i castelli lo ha compiuto. 

Tutte le parti d'Italia hanno combattuto e vinte 
quelle battaglie e quasi contemporanei (1) sono i 
trionfi che sul feudalismo ottenevano Milano e Pavia, 
Parma e Piacenza, Verona e Vicen?a, Bologna e Mo- 
dena, Ravenna e Faenza, Firenze ed Arezzo, Pisa e 
Lucca. La storia del successivo. sviluppo interno di 
quelle repubbliche e delle singote x)ostituzioni, che 
si vanno formando e trasfoirmando durante e dopo 
quelle lotte, offre il medesimo carattere di identità, 
denota la ispirazione del medesimo spirito nazionale, 
è l'espressione della stessa situazione politica e civile. 
Dappertutto il reggimento municipale s'inizia con un 



(1). Secondo il Ferrari, Taffrancamento M Comuni è segnato dal- 
l'istituzione dei Consoli, la cui data generale si può riferire al- 
i'anad Ii35, tré anni dopo la pace delle investiture. 
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consiglio di anziuni (ù sapieiai, ù buonomini, o ret- 
mi, àbìmi (fe{ pópokt), subordiDato e sorretto da 
QQ consiglio generale in cui tutte le classi della cit-^ 
tadinanza sono rappresentate; sistema democratico 
patriarcale nel quale ci si mostra rivivere potente- 
mente la tradizione latina prkna colla somma auto- 
rità esecutiva affidata ai Consoli e in seguito colla 
autorità dittatoriale del podestà o del capitano del 
popolo. — Spesso fra i due consigli s'interpone uri 
terzo, il consiglio di credenzùy che ha per iscopo di 
rettificare le deliberazioni dei seniori prima di pro- 
porle all'assemblea generale, ìstituziodiìe che troviamo 
tanto a Milano (1) quanto a Firenze, si a Bologna 
che a Treviso. 

La cittadinanza poi dappertutto sì distingue in tante 
corporazioni, che coi loro propri capitani e con ispe« 
ciale organizzazione e particolari statuti vengono a 
formare altrettante piccole comunità nel comune. 

Tale è la costituzione che del più al mano si man- 
tenne in tutte le repubblichie italiane anche attra- 
vQrsQ: li avariatissimi rivolgimeati, a cui andarono 
tutte solette, e per TinterveiitO: della nobiltà feu- 
dale snidata dai castelli e costretta a porsi sotto la 
giurisdizione del comune, e per la separazione che 
il successivo sviluppo del. municipio produsse fra 
plebe e borghesia. 

(i) Credenza di S. Ambrdgio. 
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Adunque le repubbliche italiane erano sorte tutte 
per ristessa energia degli elementi nazionali, tendenti 
a sovrapporsi ai barbarici, avevano combattuto e vìnto 
il medesimo nemico, s'erano sviluppate dietro un 
identico sistema di civile reggimento. Come mai que- 
st'opera comune di risorgimento non ha egualmente 
accomunato le sorti delle varie popolazioni italiche 
e colla medesimezza dello scopo e dei risultati pro- 
dotta l'unità politica di una federazione repubblicana? 
Eppure questa non era per l'Italia una forma nuova 
ed ignota, ma viveva nelle sue tradizioni; la civiltà 
romana era stata preceduta dalle vigorose e floridis- 
sime federazioni delle tre Etrurie; ed il dominio del- 
l'eterna città non aveva potuto stabilirsi in Italia se 
non quando Roma, cessando di essere la capitale 
delle tribù latine, s'era posta alla testa di una fede- 
razione nazionale per compiere con essa la guerra 
dell'indipendenza contro i Galli e i Greci e per le 
successive conquiste sovraneggiare il mondo. — Né 
mancarono alle i^epubbliche italiane quelle grandi oc- 
casioni, le quali, sviltippando in un'opera di comune 
interesse le loro singole forze, avessero potuto por- 
tare l'Italia al risorgimento del sistema politico etru- 
sco e romano. Non parliamo delle invasioni degli 
Ungari, dei Saraceni e dei Normanni, duranti le quali 
il comune italiano era ancora bambino; ma le mi- 
naccio che all'indipendenza delle repubbliche erano ve- 
nute dagli Hohenstaufen avrebbero potuto rinnovare 
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coiregejuoDia di una di esse queir affratellamento 
di tutti i popoli italiani, che negli antichi tempi 
dalla guerra gallica aveva condotto Ia< nazione alla sua 
politica unità sotto le leggi della repubblica latina. 

Eppure, questa medesimezza «di. scopo e di risul- 
tati, che anche oggidì va producendo il più grande 
fatto della moderna istoria. e conduce ad effetto le 
aspirazioni dei nostri più grandi politici, appunto 
questa medesimezza era quella che si opponeva alla 
unificazione deir Italia. Per quale cagione Topera di 
demolizione del feudalismo, generale e identica in 
tutta Italia e pel principio che la produceva e pei 
mezzi coi quali si effettuava, ci si mostra isolata ed 
individuale neir azione? Derivava forse da ciò che 
l'invasione barbarica aye3se colla sua molteplice con- 
tinuità /rialzate le barriere, che avevano negli antichi 
tempi divise le varie parti della penisola? ovvero 
perchè diversamente si fossero distribuiti sulla schiatta 
indigena i nordici elemienti? oppure perchè realmente 
esistesse fra quelle repubbliche una diversità di ca- 
rattere e d'intento e con ciò una causa di reciproca 
ripulsione? ovvero, infine, perchè lo spirito analitico 
del germanismo invasore avesse lasciato la propria 
impronta anche fra quelle popolazioni che così ga- 
gliardameinte stavano rompendo i ceppi della barbarie 
settentrionale? ' 

Sono queste questioni della massima importanza 
pei- la storia del comune italìanq, ma che qui non 
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potremmo trattare senza dilungarci di troppo dal no- 
stro soggetto. Ci basti constatare il fatto, che ciascun 
municipio italiano sorgeva e si sviluppava isolato^ 
inconscio deìt identità che la sua opera aveva con 
quella degli altri municipii, formava da sé solo uno 
stato fuori del quale non eranvi che stranieri, e con- 
siderava le franchigie e le libertà conquistate con 
tanta perseveranza di proposito e con tanto eroismo 
come a sé solo devolute. L^ amor patrio adunque si 
raccoglie tutto dentro le mura del comune; i rap- 
porti dei municipii fra loro sono quelli che passano 
fra popoli stranieri; conseguenza di quei rapporti é 
odio e nimistà; il luogo dove s'incontrano i repub^ 
blicani delle varie città é per lo più il campo di 
battaglia; e gli odii sono accaniti, implacabili, etemi, 
e le battaglie si combattono con ferocia di barbari (i). 
Si può dire che il primo fatto nella storia di un 
municipio italiano sia la guerra portata ad un altro 
municipio; uscite tutte egualmente dall'invasione e 
dal servaggio barbarico, le repubbliche italiane sono 
tutte destinate a combattersi a vicenda; Milano ha 
contro di sé Lodi, Como, Pavia; Verona è sempre 
in guerra con Vicenza, Padova, Treviso, Mantova; 
Brescia con Bergamo e Cremona, Pisa con Lucca, 
Genova con Venezia, Firenze con Arezzo, con Prato^ 
con Pisa. Quegli odii e quelle nimistà diventano 

(1) Tanta in se invicem crudelitate saevimt, quanta nec t» har* 
baris decer^^ (Rade vico). 
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una tradizione ed ereditate dalle successive signorie 
vengono a produrre in più ampie proporzioni quelle 
lotte che condurranno alla lega di Gambrai ed alla 
dominazione di Carlo V. 

Impossibile adunque accordare quegli elementi ri- 
pulsivi, fondare su di un sistema repubblicano l'unità 
politica deir Italia. Potrà essere che un pericolo od 
un interesse comune riavvicini per un momento quei 
nemici, come spesso avviene nelle coalizioni di po- 
poli differenti di schiatta e di politica. Landolfo il 
Giovane ci narra come nel 1112 Pavesi e Milanesi 
giurassero di servare se et sua cantra qtiemlibet mor- 
totem hominem naium vel nasciturum; simili trat* 
tati fecero Bologna e Modena, Firenze e Pisa; la 
lega di Pontida rappaciava fra loro le città lombarde 
dinanzi alle armate del primo Federico; ma cessato 
quell'interesse, dissipatosi quel pericolo, ritornati 
nelle condizioni normali, i comuni ridiventavano ne- 
mici. Nel 1127 Milano sconfiggeva i Pavesi, soggio- 
gava Como, distruggeva Lodi; Firenze, che tanto ca- 
vallerescamente aveva xustodito la città dei Pisani, 
assenti per la conquista delle Baleari, ebbe in Pisa 
un'accanita e continua rivale; e le inimicizie fra le 
città lombarde, specialmente fra Milano e Pavia, sì 
riaccendono quasi subito dopo la pace di Costanza. 
— Queste nimistà non potevano che essere esiziali 
alla causa per la quale il municipio aveva inconscia- 
mente combattuto; il libero comune, già costituito, 
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nella lotta cogli altri liberi muDicipii dovrà scendere 
a patti coi suoi nemici naturali e talvolta cercare in 
questi degli alleati; ed, ecco venirne le alleanze pa* 
radossali delle repubbliche coi baroni, coi principi, 
coi re, cogli stranieri. 

Aggiungasi un'altra causa di complicazione air or- 
ganizzazione politica del comune, la quale rendeva 
la forma repubblicana sempre pi^ insufficiente ad ef- 
fettuare un unico sistema di politica italiana. — Le 
vittorie del comune sulla feudalità suburbana ed il 
suo prospero suQcessivo sviluppo producevano due 
fatti, r introduzione dell'elemento aristocratico nella 
costituzione municipale e la formazione di una pos- 
sente borghesia, donde bene spesso il traffico,' T in- 
dustria e la ricchezza facevano sorgere alcune fami- 
glie a costituire un'altra specie di nobiltà noti meno 
intraprendente ed eflTicace dell'antica feudalità. -^ Ve- 
nivansi adunque a formare due nobiltà le quali e 
pel loro carattere e per le loro origini nan potevatoo 
essere che nemiche fra loro; un omicidio, una ven- 
detta bastava per accendere una guerra accanita fra 
le due classi, rappresentate ordinariamente da qual- 
che grande famiglia; nel seno stesso della repubblica 
innalzavano turriti palagi a rammentare i castelli del 
contado, atterrati dall'antico popolo; le loro discordie 
si propagavano a tutto il corpo dei cittadini ; e spesso 
avveniva che un fatto totalmente privato dividesse la 
città in due opposti quartieri. . 
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Anche in ciò le repubbliche italiane si rassomi- 
gliano tutte; dovunque sonvi due casati in perpetua 
lotta fra loro; a Milano i Torriani e i Visconti, in Ve- 
rona i Montecchi e i S. Bonifazio, in Ravenna i Po- 
lentani e i Traversar!, in Ferrara gli Estensi e i to- 
relli, in Bologna i Lambertazzi e i Geremei, in Pisa 
i Conti e i Visconti, in Firenze gli Uberti e i Buon- 
delmonti, in Genova i Fieschi ed i Boria, in Roma 
gli Orsini e i Colonna. Sono queste famiglie che 
danno origine alle continue trasformazioni dello sta- 
tuto fondamentale della repubblica; esse che coi ten- 
tativi oligarchici suscitano le intemperanze della de- 
mocrazia; esse quelle che trasformando in una con- 
tesa interna la questione generale deir impero e della 
Chiesa, introducono le fazioni dei Guelfi e dei Ghi- 
bellini a rappresentare colle alterne vittorie degli 
uni degli altri il carattere del comune nelle sue 
relazioni politiche cogli altri Stati d'Italia. 

Nel seno della repubblica si preparavano pertanto 
due cause di dissoluzione; dissoluzione politica esterna 
per le lotte di repubbliche contro repubbliche; dis- 
soluzione civile interna per le lotte della nobiltà 
feudale contro la nobiltà cittadina, ossia per le lotte 
dei partiti, che dividono ogni città in due campi ostili. 
Era adunque un'opera di dissoluzione e non di uni- 
ficazione quella che si produceva dal sistema repub-» 
blicano dei muni-cipii italiani; il carattere delle re- 
pubbli<5he italiane nel Medio Evo fu affatto indivi- 
si 



48 

duale; né vi fu mai repubblica, per quanto prospera 
e possente, la quale, non dico valesse, ma si propo- 
nesse di mettersi in qualsiasi modo alla testa del 
movimento politico delF Italia. 

Ce lo dimostra chiaramente la storia della più splen- 
dida e longeva di quelle democrazie, voglio dire la 
storia della repubblica fiorentina. 

Stata meno percorsa dalla orde barbàriche, alla 
Toscana fu possibile di sviluppare prima di tutte le 
altre parti d'Italia gli elementi della propria attività, 
e fra le sue città Firenze fu la più fortunata nella 
guerra contro i castelli. Atterrati questi nella mas- 
sima parte e ridotta la nobiltà feudale a partecipare 
alla vita del comune, Firenze spiega tutta la energia 
di cui è capace una intelligente democrazia; P indu- 
stria, il commercio, la coltura s'intrecciano alla vita 
pubblica e ne accrescono l'attività; alle pubbliche 
cose prende parte ogni classe di cittadini; dai fon- 
dachi e dai mercati l'operosa borghesia sale alla tri- 
buna; le arti, prima che il censo, segnano le varie 
distinzioni sociali, fra cui però non passano rapporti 
di sudditanza; e negozianti e mereiai appalesano il 
senno di profondi diplomatici. — Firenze co' suoi 
poeti, co' suoi pittori ed architetti, co' suoi cronisti, 
colle sue feste riassume per molto tempo il risorgi- 
mento intellettuale d'Italia; la libertà ed i diritti del 
popolo trovano colà una rappresentanza e una tutela 
e nonostante i molteplici sconvolgimenti a cui andò 
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soggetta la repubblica fiorentina, fu possibile a que- 
sta naantenere la sua democrazia anche quando già 
tutta Italia era caduta sotto il dominio o sentiva l'e- 
siziale influsso delle potenze straniere. 

Eppure questa splendida repubblica nel suo carat- 
tere essenziale non è né più né meno degli altri 
municipii; il suo statuto ha avuto le stesse origini, 
lo stesso sviluppo, le medesime fasi delle altre co- 
stituzioni; ha sempre la medesima impronta di in- 
dividualità e di esclusivismo; e Firenze è una repub- 
blica che cerca distruggere le altre repubbliche. Ha 
^conquistato con lunghi e magnanimi sforzi la libertà^ 
ma tenta di spegnerla a Pisa, ad Arezzo, a Prato, a 
Siena, a Pistoja, sulle quali però non arriva mai a 
sovrapporsi, nemmeno colla conquista. — Favorisce 
i moti rivoluzionarii di tutte le città della penisola, 
ma non tenta, anzi non ha mai in pensiero di pro- 
movere una federazione di repubbliche, non dico in 
Italia, ma nella sola Toscana, e i suoi favori all'e- 
stero sono volti sovente contro quella costituzione 
e quei principii, in forza dei quali essa stessa vive 
ed è possente (1). — Firenze, come tutte le altre 
repubbliche italiane, non ha che una sola patria, 
'quella racchiusa dalle proprie mura; perciò deve te- 

(1) Infatti Firenze soccorreva d* armi e di danari Carlo d*Anjoa 
in guerra colla Sicilia, che aveva si eroicamente proclamata la prò* 
pria indipendenza negli immortali vespri. Una repubblica governata 
dalla più libera democrazia ajutava il tiranno nelle sue spietate li** 
i^idini contro la libertà! 
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mere di tutto ciò che s'agita al di fuori ài esse, 
deve stare in istato di continua difesa; — eppure 
gli elementi che tuniultuano fuori di lei, vi irrom- 
pono spesso violentemente, vi producono sconvolgi- 
menti innumerevoli 6' ne pongono la costituzione in 
uno stato continuo di agitazione e di incertezza. 

Infatti r aristocrazia feudale appena si è stabilita 
nelle sue fortezze cittadine vi si costituisce come 
possente fazione, la quale in seguito arriva ad occu- 
pare talvolta le cariche principali della Repubblica, 
imporre alla Signoria un podestà di propria elezione 
e convertire bene spesso in oligarchia il libero go- 
verno del popolo. Talvolta è respinta, le sue case 
atterrate ed a migliaja scacciati fuori della città ì 
suoi aderenti; ma le armi o di qualche Imperatore 
di qualche altra repubblica, avversa alla fiorentina, 
la ritornano possente ed essa farà sui popolani quelle 
terribili rappresaglie, di cui una è la battaglia di 
Monteaperti, o darà quei forniidabili agitatori, di cui 
uno è Corso Donati, il Barone. 

Il popolo mano mano che la repubblica si sviluppa 
e ingrandisce, ancorché sempre conservi le divisioni 
determinate dal suo statuto fondamentale, viene a 
separarsi in quei due ceti, che formano una delle 
caratteristiche essenziali della moderna società, e che 
sono la plebe, o il popolo minuto, e la borghesia, 
il popolo grasso. — Il carattere dì queste due 
classi è affatto opposto. Il popolo grasso è conser** 
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vatore, s'attiene alFantica tradizione del Comune: si è 
arricchito colla mercatura .e, si oppone alle disastrose 
innovazioni; è nemico della aristocrazia feudale, a cui 
contrappone una nuova . nobiltà sorta dai fondachi 
fi dalle officine, come è avversa alla plebe, alla quale 
contrappone l'operosità di una classe intelligente 
ed agiata. — Il popolo basso invece non vive che 
per l'avvenire e, mentre la. borghesia s'attiene più 
che può alle antiche istituzioni, esso intoca sempre 
nuove riforma; non appartiene a nessun partito, ma 
è strumento efficacissimo per chiunque si proponga 
di alterare per propri! intenti la costituzione della 
repubblica e talvolta farà causa comune cogli antichi 
nemici naturali, per atterrare o mettere a sacco le 
case dei borghesi, come se ne ha un esempio nella 
cacciata dei Bianchi. 

La borghesia fiorentina costituisce una forza or- 
dinatrice e conserva un tale carattere anche quando 
essa si chiude nell'angusta sfera di un partito, come 
vediamo nella storia della fazione bianca; pertanto 
essa sola impedirà che la Repubblica soccomba ai 
grandi disastri di una sconfitta o di una rivoluzione'; 
è infatti dalle sue file che esce Giano della Bella. 
Ma il suo carattere conservativo è quello altresì che 
costituisce in gran parte la debolezza di questo or- 
dine di cittadini. Perchè la Repubblica non raini, la 
borghesia verrà sovente a transazione colla feudalità 
pronta alle armi nei palazzi o sulle piazze; si lascerà 
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spesso trascinare dall'impeto rìvolazionarìo del po- 
polo basso; eppertanto colle continue modificazioni 
portate allo statato essa medesima coopererà a pro- 
durre nel reggimento della repubblica quello stato 
di incertezza, di precarietà e^ anormalità incessante 
che faceva dire al nostro poeta: 

E come il Tolger del ciel della luna 
Cuopre e discopre i liti senza posa, 
Così fa di Fiorenza la fortuna. (1) 

Adunque la storia interna della repubblica fioren- 
tina non è che la lotta de' suoi stessi elementi, un 
dualismo che si manifesta sotto moltissimi e svaria- 
tissimi aspetti; feudalità e popolo, nobiltà baronale 
e nobiltà cittadina, popolo grasso e plebe; ed è ap- 
punto questo dualismo incessante ciò che dava tanta 
vita a quella repubblica, che produceva in quella cit- 
tadinanza tanta vigoria di volontà e di propositi e fa- 
ceva del popolo fiorentino il popolo più intelligente^ 
attivo e culto dell' Italia. — Era per questo dualismo 
che Firenze veniva trascinata attraverso tutte le forme 
del governo repubblicano, dall'oligarchia dei Neri 
alla democrazia esagerata dei Ciompi, dalla demo- 
crazia moderata di Giano della Bella alla repubblica 
evangelica del Savonarola. 
Su di una repubblica siffatta gli avvenimenti na- 

<1) Paradiso, XVI. 
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zlonali non influiscono se non in quanto sono in re- 
lazione col carattere degli elementi costitutivi di essa. 
Il Guelfismo, partito dissolvìtore, diventa la forma pò. 
litica del comune nelle sue relazioni cogli altri Stati; 
il Ghibellinismo è in orìgine la bandiera dietro la 
quale si schiera la nobiltà feudale, in seguito viene 
a rappresentare T opposizione al reggimento della re- 
pubblica. Del resto nell'interno di Firenze questi due 
partiti non presentano mai un carattere preciso e 
definito, ma partecipano anch'essi al dualismo che 
in più maniere agitava quel comune: infatti sulla fine 
del XIII e il principio del XTV secolo il Guelfismo 
si divide esso pure in due parti distinte, di cui una 
poi va grado grado a confondersi colla fazione dei 
Ghibellini. (1) 

Il carattere esterno della Repubblica fiorentina con- 
sisteva adunque nella ripulsione di quei principii dai 
quali essa medesima aveva avuto vita; il carattere 
intemo nella perpetua agitazione de' suoi elementi 
e perciò nella instabilità della sua costituzione. — 
Non era questa la^ forma politica di cui abbisognava 
l'Italia per ricostituire la sua unità. 

La libertà di Firenze fli una libertà splendida ma 
isolata e sempre minacciosa e minacciata. La sua 
azione di resistenza ora all'Impèro, ora al papato, 
ora al principato fu sempre subordinata agli interessi 

(I) Vedi il capitolo If. 
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particolari della repubblica, la quale pertanto non 
arrivò giammai a prdciurre dintorno a sé una irra- 
diazione efficace di libertà, non fu giammai distinta 
da una preponderanza materiale, né fa mai Conqui- 
statrice, come preparavansi ad esserlo le signorie. Po- 
liticamente il maggior, bene che Firen^ze abbia fatto 
all'Italia si fu Taver prodotto un uomo che tanto ener- 
gicamente protestò contro quella disordinata demo- 
crazia, riconobbe l'impotenza di quella instabile co- 
stituzione e, volle soggetta la patria città con tutti 
gli altri popoli d'Italia ad un principio forte e sacro 
di politica nazionale. 

Solo per mezzo di Firenze, dove la democrazia 
aveva la maggiore sua rappresentanza, poteva essere 
formulata la soluzione del problema italiano in senso 
repubblicano; solo Firenze poteva formare il centro 
di una grande federazione delle repubbliche italiane; 
ma Firenze fu libera e repubblicana solo per sé; re- 
spinse la nazione dalle sue mura; era adunque im- 
possibile che la repubblica somministrasse all'Italia 
la forma della sua politica unificazione. Si osservi 
però che io qui non parlo che della repubblica quale 
si presentava in Italia nel Medio Evo e che escludo 
dalla presente questione, affatto istorìca, le idee po- 
litiche e sociali ondeiuna tale forma può per avven- 
tura essere accompagnata ai nostri tempi. 




m. 



II problema italiano poteva trovare la sua ^soluzione 
nel principato? 

Il principato italiano è Fultimo fatto del comnnes 
come la forma imperiale nell'antica storia della na- 
zione era stata Tultimo fatto della repubblica romana. 
Il principato è la conseguenza necessaria del duali- 
smo che si è agitato lungamente in seno al muni- 
cipio e della natura esclusiva ed individuale della sua 
libertà. Il dualismo, quanto più il comune si sviluppa, 
assume un carattere tanto più concreto e determi*- 
nato; e la lotta fra i nobili e il pòpolo, fra Taristo-- 
x^razia feudale e la cittadina, fra la borghesia e la 
plebe viene a raccogliersi quasi dappertutto neila 
lotta fra due fazioni, che si chiameranno dei Guelfi 
e dei Ghibellini, dei Bianchi e dei Neri, o piuttosto 
fra due famiglie che saranno a Milano i Torriani ed 
i Visconti, a Perugia g\\ Oddo ed i Baglioni, à Pir- 
stoja i Panciatichi e i Cancellieri, ecc. Queste nimi- 
stà di casati non sono meno sanguinose degli anti-- 
chi tumulti e nelle istorie italiane segnano <]^elld par- 
gole tremende, daljie quali poeti e romanzieri pren-r 
deranno poi i waci colori delle loro pitture. : 

La durata di questa seconda lotta è varia seoondò 
le varie città, ma dappertutto it trionfo dàuna fami^- 
glia segna lo stabilimento del principato. Il Signore 
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si chiamerà prima podestà^ o liberaiore, o anziano, o 
capitano generale, o protettore del popolo; il suo ditta- 
torato da annuo o triennale si farà a poco a poco 
perpetuo; egli stabilirà fermamente la propria supre- 
mazia esiliando o spegnendo le famiglie più possenti 
e minacciose del comune; si renderà necessario a 
questo, ormai svigorito od opulento, seguendone al- 
l'estero le tradizioni, col portar guerra coi proprii 
mercenarii alle antiche città rivali, e facendo inter- 
namente prosperare le fonti del benessere e della 
prosperità cittadina; infine alle diete degli Impe^ 
ratori o alla corte pontificia si farà consacrare il 
diritto del potere acquistato; e se i suoi tentativi 
sono coronati dal successo, fonderà la dinastia. 

Con questa comincia un nuovo ordine di cose; 
r antica lotta fra comune e comune diventa guerra 
di conquista; all' incomposta fanteria degli artigiani 
raccolti intomo al carroccio succedono le falangi e 
la tattica di valenti capitani di ventura; le città e le si- 
gnorie superate nelle battaglie sono anche sottomesse 
alla giurisdizione della città vincitrice; il principe va 
allargandosi il dominio; e comincia cosi a sempli- 
ficarsi alquanto il sistema delle relazioni politiche 
fra stato e stato, mentre internamente cessano le fe- 
roci battaglie delie antiche fazioni e la perdita di ukia 
libertà sempre procellosa e pericolante viene larga- 
mente compensata dai beneficii della pace, dalla si^ 
curezzà data alte industrie ed ai commerci, dalla tol* 
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leranza del libero pensiero, dagli eiBcacì favori onde 
la scienza, le arti e la letteratura vanno liete e dalla 
uguaglianza di oguj classe di cittadini sotto la prov- 
vida tirannide dell'antico podestà o protettore del 
popolo. 

Questa è in generale la genesi del principato ita- 
liano, che comincia e si sviluppa nel trecento e« s^im- 
pone a tutto il movimento politico del secolo XV, 
conservando però T individualismo avuto in retaggio 
dal comune e che condurrà finalmente lui pure alla 
sua mina. Del resto però nel secolo in cui Dante si 
proponeva a risolvere il problema del riordinamento 
politico dell'Italia, il principato, oltreché essere con- 
temporaneo alle ultime fasi del sistema repubblicano, 
si presentava sotto varii aspetti; era monarchico neK 
r Italia meridionale, militare ed avventuriero neiritia- 
lia di mezzo, ducale nelFalta Italia, — Quale di que- 
ste tre forme poteva meglio soddisfare alla soluzione 
del nostro problema? 

La prima forma era rappresentata dal regno di 
Napoli. Quivi la monarchia aveva lasciato indecìsa la 
lotta fra il feudalismo e il comune, sovrapponendosi a 
tutti e due e mantenendo ciascuno nella sua propria 
sfera d'azione. — L'invasione normanna vi aveva por- 
tato il sistema monarchico-feudale della Frafacia e 
la successiva conquista degli Angioini non aveva fatto 
che riconfermarlo. — Ma perchè quello potesse di- 
ventare il sistema unificatore dell'Italia, era neces- 
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sdrìo che sì imponesse gagliardamente colla con^ 
quista, corrispondesse al eaiiattere generale éelìi 
vita italiana nelle altre parti della penisda; Poteva 
però essere conquistatrice e trarre i se T egemonia 
dell'Italia una monarchia che si proclamava feudo 
della Santa Sede e, fattasi catnpione del papato, aveva 
assunto la politica dissolvitrice del Guelfismò? Come 
potevano accordarsi le istituzioni feudali e T indole 
affatto medievale ed esotica di quella monarchia col 
generale risorghaaento delle tradizioni italiane? — Fiia 
la monarchia normanna e Tangioina corse la splen- 
dida epoca degli Hohenstaufen, la cui storia in Ita- 
lia si annette a quella deirimpero, di cui faremo pa- 
rola più avanti; ma la monarchia Sveva, che per 
mezzo del Ghibellinismo aveva realmente tentato di 
diventare base deirunificazione italiana, dovette soò- 
combere co' suoi magnanimi intenti in quelle sconfitte 
che dalle armi di Carla d'Anjou il partito ghibellino 
riceveva a Benevento e a Tagliacozzo. — La succesh 
siva storia della monarchia napoletana colle scanda- 
lose sue avventure di palazzo, colle sue sedizioni, 
colle sue guerre di successione, co' suoi re venuti 
d'Ungheria, colle sue repne dissolute e scellerate, noni 
ha grande importanza pel nostro problema, nonostante 
il tentativo di Ladislao di creare un regno d' Italia e 
l'audace motto dà lui assunto: Au$ Caesat mei nihH 
La -seconda forma di< principato . ebbe una g^rande 
importanza nella storia dei piartiti. italiani nel se^ 
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colo XIV, ma non potè èssere all'Italia mezzo di po- 
lìtico rinnovamento. La sua azione non fu che indi- 
viduale, momentanea e passaggiera; affatto subordi- 
nato alla causa imperiale o papale, esso ne dovette 
subire tutte le peripezie, non potando giammai pro- 
clamare un proprio diritto né imporsi per sé mede- 
simo. Le sue vittorie non fecero che accrescere le 
molteplici complicazioni della politica di quei tempi 
ed ingrandire viemaggiormente le barriere che divi- 
devan città da città, senza per questo assicurare a 
«è stesso potenza e continuità; anzi esso cadde per 
quei mezzi stessi che avevano servito al suo momen- 
taneo ingrandimento. — Tale si fu il principato di 
Uguccione della Faggiuola, il quale veniva scacciato 
dalla signoria di Pisa appunto dopo quel grande trioilfo 
che per suo mezzo il Ghibellinismo toscano aveva 
ottenuto a Montecatini; e la signoria di Castruccio 
Castracani (il quale padrone di Pisa, di Lucca, di 
Pistoja e di più di trecento castella pareva destinato 
a recare in suo potére tutta la Toscana) si dissolveva 
subito dopo la morte di quell'ambizioso e formida- 
bile guerriero. Uguccione e Castruccio poterono esi- 
gere per un momento i veUri dei Ghibellini, ma il Vel- 
tro che valesse ad arrecare saliue aWumik Italia (i) 
non si trovava nei loro castelli, come non stava alla 
splendida corte del grande Scaligero, la cui azione 

(i) Inferno, L ^ 
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nella politica del trecento fu troppo locale e ghibellina 
per aver potuto diventare base del rinnovamento po- 
litico dell'Italia. 

Restava la terza forma del principato italiano, os- 
sia quella che risultava dalle trasformazioni del si- 
stema repubblicano e che nel secolo di cui ragio- 
niamo s'era imposta a quasi tutta T Italia setten- 
trionale. Anche di questa forma le gradazioni erano 
molte, ma noi la considereremo soltanto colà dove 
essa ci si presenta con un intento continuo e tra- 
dizionale di predominio generale suir Italia e di uni- 
ficazione nazionale. 

Come Firenze col suo popolo grasso e coi suoi 
priori, colla sua duplice nobiltà e colla irrequieta 
sua plebe ci rappresenta il sistema repubblicano del 
Medio Evo in tutto il suo vigore, cosi Milano nel 
trecento e nel quattrocento coi suoi duchi tiranni 
e guerrieri manifesta T indole conquistatrice della si- 
gnoria lombarda. ^ 

Perchè era in una città dell'alta Italia che si ten- 
tava primamente l'opera dell'unificazione nazionale? 
Come mai i comuni lombardi cedettero cosi presto 
il campo alla vigorosa famiglia dei Visconti, invece 
di conservare e propugnare le singole loro autono- 
mie, come avevano fatto le città della Toscana? (1) 



(1) Del resto, come osserva giastamente il Ferrari, il principato 
non segna già un regresso, ma bensì un progresso nella storia 
dello sviluppo politico e civile dell'Itala, per cui si possono con- 
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Eppure in vigoria ed attività i comuni lombardi non 
cedevano ai toscani; il municipio milanese ancora in 
formazione respingeva il più gagliardo d«gli Impera- 
tori del Medio Evo, mentre Firenze nel flore della 
sua potenza vedevasi invasa e messa sossopra da uno 
sgherro pontificio. Il predominio dei duchi e i loro 
continui tentativi di estemo ingrandimento ricono- 
scevano forse la loro origine in una tradizione lo- 
cale? Erano per avventura la continuazione dell'opera 
tentata tanti secoli prima dai Longobardi? La mole 
della presente trattazione non ci permette di occu- 
parci di queste importantissime questioni; il fatto 
sta, che la signoria milanese tentava e gagliardamente 
tentava per la prima mediante un largo sistema di 
conquiste la formazione di un grande Stato, il quale, 
sovrapponendosi a poco a poco a tutte le repubbliche 
e a tutti gli altri principati, avesse pertanto a dare 
alla nazione politica unità. 

È questo lo sforzo continuo dei duchi milanesi 
dai Torriani fino all'ultimo Visconti. I Torriani in- 
fatti inauguravano la loro signoria col tentativo di 
un principato guelfo il quale abbracciasse tutte 1q 



siderare come città retrive quelle che nei tempi di cui discorriamo 
rimaste nel sistema anarchico della repubblica, si trovano ancora 
esposte al flusso e riflusso esiziale delle sette guelfe e ghibelline, 
air altalena della democrazìa esagerata, della furibonda nobiltà, 
della insensata demagogia e deli* influenza straniera, papale o im- 
periale. Tale è in generale la condizione delle città toscane di fronte 
a quelle dell'Alta Italia, tale lo stato di Firenze paragonato* con 
quello di Milano. 
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città della Lombardia e del Piemonte. La famiglia 
gbiJbelliDa dei Visconti continua T opera dei Della 
Torre più energicamente ed ampiamente. — Matteo 
cùpitano del popolo e vicario imperiale sottomette Pia- 
cenza, Tortona, Parma, Vercelli, Cremona, Alessan- 
dria; il Villani dice che egli veniva considerato come 
un re della Lombardia; certo, come afferma il Troya, 
Matteo era la più gran mente che avessero allora i 
Ghibellini. Sotto il suo successore Galeazzo I, la na- 
scente signoria milanese, scomunicata dal papa e 
posta al bando dell'Impero, è minacciata in pari 
tempo dai Guelfi e dall'Imperatore; ma i crociati 
pontificii vengono dispersi in campale giornata e le 
atmate di Lodovico il Bavaro sconfitte devono ritrarsi 
dall'assedio della metropoli lombarda. Dieci città 
sonò soggette a Milano sotto Azzone; e Luchino, fiac- 
cata coi patiboli e colle proscrizioni la sediziosa feu- 
dalità del contado e della città, combatte Bellinzona, 
Como, Asti, Bobbio, Parma, Tortona, Cherasco, Ales- 
sandria, le case di Savoja, di Monferrato, dei Gonzaga, 
là repubblica di Genova e fino in Toscana spinge le 
proprie armate a guerreggiar Pisa (1). L'opera guer- 
riera di Lucchino è continuata dall'arcivescovo Gio- 
vanni (2), l'Eriberto del principato milanese, e i Vi- 



ci) n Petrarca scriveva che questo bellicoso Visconte riconduceva 
il secolo d*oro nella Esperia e risuscitava )a giustizia dei Romani 
in Lombardia. 

(2) Dai frementi di quei tempi cliiamato il Polijémo. 
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sconti collegati colte principali signorie dell'alta Italia 
ed alla testa del Ghibellinismo s'insignoriscono di 
GeaoTa e di Bologna, assediano Firenze e minac- 
ciano la Santa Sede* 

Coi tre fratelli Matteo II, Galeazzo II e Bernabò 
la dinastia viscontea ha già raggiunto un primato 
materiale nella politica italiana; già mezza Italia ne 
subisce la preponderanza ed essa ormai non ha più 
bisogno di convalidare U diritto della sua tirannia 
col nome dell'Impero o del GhibeUimsmo. Bernabò 
proibisce con un editto che vengano pronunziati i 
nomi di Guelfi e Ghibellini, pena il taglio della lingua; 
proclama sé solo papa ed imperatore dinanzi a' suoi 
sudditi (1), si fa inginocchiare dinanzi i prelati lom- 
bardi ed ai nunzii pontificii, che gli vengano a recare 
la sentenza di scomunica, fa quel brutto trattamento 
che tutti conoscono. Due crociate vengono predicate 
contro il tiranno; molte città e potentati italiani gli 
movono guerra; Roma e Firenze stringono lega con- 
tro di lui e la signoria milanese sorge da quelle 
lotte sempre più vigorosa e possente. 

L'intento della politica viscontea è l'uìodtà; unità 
interna sotto la tirannide principesca, unità italiana 
sotto il dominio della signoria milanese. È questa 
la politica che contrassegna speciabnente la domi- 



li) Ego 8um papa et imperator et dominus in omnibus tetris 
ineis, Kainald. a. 1362. 
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nazione dell' ambizioso ed astato Giovafonl Galeazzo, 
il Conte di Virtù. Venti città ha ereditato dallo 
zio Bernabò, da lui spento eon veleno assi^se a 
tutta la sua numerosa figliuolanza, ed egli inaugura 
la propria tirannia còl dimandare al papa il titolo 
di Re d'Italia. Il papa glielo negò ed allora fu ve- 
duto quel violento mettere sossopra tutta Italia. Le 
signorie degli Scaligeri e dei Carrara vengono atter- 
rate; soggiogate Verona, Vicenza, Padova; la Roma- 
gna invasa; Bologna ripresa d'assalto; conquistate 
Penigia, Spoleto, Nocera, Assisi, Pisa, Siena, Arezzo; 
Firenze assediata; il principato steso sino all'Adria-' 
ticò; e Galeazzo dà fine all'antico infeudamento della 
Lombardia all'Impero proclamandosi Duca, — Dinanzi 
ai suoi eserciti tornano vane le alleanze delle repub- 
bliche, vane le armi straniere suscitategli contro da 
Firenze e Venezia; un'armata francese è distrutta 
nelle campagne di Alessandria; e Roberto di Baviera, 
disceso in Italia a rivendicare i diritti dell'Impero, 
sconfitto presso Brescia è costretto al ritorno (1). 

La lotta non è adunque più fra Guelfi e Ghibel- 
lini, in nome dell'Impero o della Chiesa; è il prin- 
cipato che tenta di sovraneggiare tutta l'Italia e di 
imporre a tutte le divisioni politiche della penisola 
l'unità della benefica tirannide. — Gian Galeazzo in- 



(1) Vicecomites superaverunt reges, imperium humiliaverunt , EC' 
clesiam gladio superaverunt. Galvano FiahMa. 
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latti aveva ricomposto quasi tutto l'antico regno dei 
Longobardi, né altro gli mancava che il titolo di re. 
Già il manto reale, il diastema, lo scettro erano pronti, 
come ci attesta il Gorio; e Tambizioso duca non 
aspettava che la resa di Firenze, per cingere la co- 
rona che gli avrdAe dato il diritto di sovraneggiare 
tutta r Italia, quando morte interruppe il glorioso 
cammino delle sue conquiste ed i suoi tentativi, to- 
gliendo un formidabile nemico agli altri principati, 
alle repubbliche ed alla santa sede. 

La morte di Gian Galeazzo segna ancora il decadi- 
mento della {potenza del ducato milanese. Infatti quel 
tentativo di generale sovranità era stato troppo vio- 
lento; i principi spodestati poterono ritornare al po- 
tere; i comuni oppressi si rivendicarono a libertà; 
ristessa capitale, che per di lui mezzo era diventata 
una delle città più illustri d'Europa, aggravata di tri- 
buti e troppo lesa nelle sue libertà, si fa minacciosa 
appena svanito il fascino della potenza ducale; e il 
principato milanese è costi*etto a ritrarsi in un si- 
stema di difesa, per far fronte air Italia intera con- 
giurata contro le sue tendenze conquistatrici. Il ten- 
tativo della unificazione italica vien meno e con esso 
vien meno ancora, la gloriosa famiglia dei Visconti, 
la quale finalmente dà luogo alla signoria affatto mi- 
litare degli Sforza. 

L'opera della italiana unificazione che abbiamo ve- 
duta avversata e impedita dalla repubblica, era stata 
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tentata da un principato, anzi era stata Tintento pò- 
litico di una intera famiglia di duchi; perchè a que- 
sta non fu mai possibile raggiungere un tale intento? 
— Per una causa che si può chiamare esterna. La si- 
gnoria dei Visconti, quantunque riannodasse le sue 
origini e il suo carattere alla vita del comune, nel 
suo sviluppo successivo si era messa in contrasta 
con tutti gli elementi della nazione. Sorta dal co- 
mune aveva finito collo spegnerne la libertà e le fran- 
chigie per cui tan,ti secoli avevano lavorato e com- 
battuto; protetta dall'Impero ne' suoi incrementi, 
aveva finito col proclamare la propria indipendenza, 
rigettando il vicariato per trasformarsi in ducato; 
unita per tradizione al feudalismo, tentava distrug- 
gerlo; ereditava dal municipio il carattere ripulsivo 
della sua politica estera, eppertanto portava guerra 
in pari tempo alle repubbliche ed ai principati; s'era 
messa alla testa del Ghibellinismo italiano ed aveva 
finito col rinnovare le tradizioni longobarde e le mi- 
nacele di Astolfo e di Desiderio alla Santa Sede; in- 
somma per r unità della nazione aveva mosso guerra 
a tutta la nazione. 

Avversati perciò tanto dagli Imperatori quanto dai 
papi, avversati dalla aristocrazia feudale come dalle 
repubbliche, ai Visconti mancava di più un diritto 
che si potesse sostituire a quello dell'Impero o del 
Papato, al diritto feudale o a quello dei comuni. Ai 
Visconti mancava il punto ove concentrare le forze 
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della nazione; e Punita italica che essi tentavano di 
raggiungere avrebbe dovuto essere T unità della ti- 
rannide, né avrebbe potuto imporsi che. mediante 
la conquista. Ma una conquista di tutta la penisola 
era possibile in quei tempi? La storia ei dimostra 
il contrario; nemmeno imperatori e regi . stratiieri, 
alla testa di potenti e numerosissime armate, non 
poterono mai combinare in Italia un unico ^ sistema 
di conquista e di dominazione: né lo avrebbero po- 
tuto certamente quei principi italiani con piccoli corpi 
di mal fidi avventurieri, alle cui spalle si risollevava 
quasi sempre la rivolta. — Ai Visconti non mancò 
né ardimento, né scaltrezza di diplomatici, non mancò 
né il carattere energico dei conquistatori, né il ge- 
nio politico dei più grandi monarchi; ma nell'impari 
lotta contro tutta la nazione le forze di quei formi- 
dabili Titani della Lombardia si spezzarono. Quasi 
tutti per continuare Popera di unità^ diventata tra^ 
dizionale nella loro femiglia, dovettero rinnovare le 
conquiste dei loro antecessori. Le repubbliche si sol- 
levavano e negavano i pattuiti tributi, appena aves- 
sero veduto partire le falangi lombarde; i principi 
spodestati trovavano qtiasi sempre sussidii di danari 
e di truppe nelle signorie e nelle repubbliche mi- 
nacciate; la nobiltà, quantunque lasciasse le sue più 
cospicue teste sui patiboli innalzati dovunque da quei 
feroci a spegnere i loro rivali, ripullulava dovunque 
nelle sedizioni, nelle congiure, di cui qualche Vi- 
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scoDte cadde vittima; e mentre i Cesari tedeschi, pò* 
nendo al bando delllmpero quagli indpmabili, legit- 
timavano, per dir così» le rivoluzioni che frequenti 
scoppiavano contro di loro, la Chiesa coi suoi ripe- 
tuti anatemi gettava nei loro dòminii lo scompiglio 
e la disunione; 

La signoria viscontea ci rappresenta il più atto 
grado a cui abbia potuto salire il principato italiana 
nel Medio Evo; e se ai Visconti non fu dato di riu- 
nire in un sol corpo politico tutti gli stati italiani» « 
ciò vuol dire che la forma del principato come la 
repubblicana era incapace di dare per allora la solu- 
zione del nostro problema. — Però già sin d'allora 
il principato si presentava all'Italia come forza or- 
dinatrice ed accentrati va; Dante, sfiduciato e disilluso^ 
dd Ghibellinismo per la fallita spedizione di Ar- 
rigo VII, si rivolgeva ad esso come alla fórma che 
doveva latamente preparare il nuovo Impero; due 
seeoli dopo, Macchiavelli fondava su questa forma la 
teoria del rìnnovamento politico e civile della sua 
patria; e per vero, se lo sviluppo politico deiritalia 
non fosse statò interrotto dal fitto deplorabile dello 
straniero intervento, di tre o quattro secoli sarebbesì 
fotse anticipata la monarchia, colla quale ormai s'i- 
nitia il risorgimento politico del nostro paese. 
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IV. 

Adunque nei tempi dei quali discorriamo la solu- 
zione del problema italiano non poteva essere data, 
né dalla repubblica, per ostacoli interni^ né dal 
principato, per ostacoli esterni. Rimanevanoi te due 
allre forme del papato e dell'Impero, te quali seb- 
bene in Italia non si fondassero sulla realtà di 
un reggimento poUtieo, riconoscevano però il loro, 
diritto, anzi la superiorità del loro diritto su quello 
deUe due forme che abbiamo esaminato» nella tra-^ 
di^ne, neirindole e nella costituzione della società; 
di allora è nella importanza di due grandi principii, 
ambedue rispettati ed universalmente venerati e la: 
cui storia riassume in àé tutta la vita del fiftedio evo,, 
rappresentandone, per cosi dire, dine grandi sintesi*. 

Sono queste appunto le due forme che il nostre^ 
politico studia e pone a raffronto nel suo trattafto^ 
de Monarchia, queste le due forme che Dante cerea: 
di distingueste fr^loro, rettificandone le orìgini» ì^ 
scope,, i) diritto, owle &r risaltare da. questo ^w^ 
rìndi^endei^a del priAQip^ politico^ sul quale egli 
fopda la soluzione del nostro .problema. Vedremo in 
seguiAo. ampiamente quale fosse il metodo tenuto dal. 
nostro autore n^lYessnp^ di queste due form^ae solto^ 
quale aspetto debba essere considerata la soluzione 
da lui proposta e dimostrata; ora ci è d'uopo aiHi-^ 
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cìpare questa soluzione, per mostrare brevemente 
cwne neppure pel papato e per l'Impero, nelle con- 
dizioni d'allora, fosse possibile ottenere il riordina- 
mento delle cose italiane e Tunità politica del no- 
stro paese. 

* Infatti prim? di tutto quale era la tendenza spe- 
ciale della Chiesa nel distema generale degli stati» 
europei? -^ La Chiesa ebbe sempre per iscopo in 
tutto il JMedio Evo una supremazia universale, un 
forte dominio morale su tutto il mondo, ossia la for-^ 
maziòne di una vasta teocrazia, alla quale fossero sog- 
gette tutte quante le nazioni cristiane, a qualunque 
schiatta ed a qualunque forma di governo esse ap- 
partenessero. Avrebbe potuto la Chiesa raggiungere 
siffatta sovranità universale, ove avesse limitato il suo 
dominio ad una sola parte di questa ampia repub- 
blica di popoli cristiani? È a noi contemporanea la 
storia dei falliti tentatiti dei heoguelfi italiani, che 
nel papato, non già preso nella realtà di un pos- 
sesso temporale ma considerato come un principio 
ed una fòrza morale, avevano, sperato il risorgimento 
nazionale dell'Italia, provóciando per tal modo il pa- 
radosso che un papa, nella convinzioiìe che tutte le 
nazioni cristiane sono fra lóro* sorèlle nel sisteitta 
teocratico di cui esso è capo, avesse a santificare lar 
guerra di un popolo contro uti attro. • ... « 

Quando la CWesa fèfce rivireré l'Impero Itomànò, 
non fu che per averne uno strumento efficace alto 
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stabilimento di questa teocraoa uDiver^ale. L'Impevo 
romano nel concetto teòtogiico dal Medio Eto non 
era stato che la foma politica preparata dalla Pro^- 
Tideriza per la diffiisione della fede nelPantico: biondo; 
similmente r Impero Romano-Germanico lael Medio 
Evo daveva riuscire il mezzo per cui raccogliere ed 
assoggettare alla Santa Sede tanti popoli discenti > di 
schiatta, di costumi, di istituzioni, di* civiltà e fare 
per cosi dire, una sintesi teocratica della svariata 
analisi feudale. 

Osserviamo la monarchia di Carlo Magno* Quale è 
il posto che nella politica di quei tempi occupa 
r ambizioso discendente dei pfalzgraf della Corte 
merovingia? Carlo Mc(gno non è che Vfama pacete che 
all'autorità della Chiesa sottomette la Francia, la 
Spagna, T Italia, la Germania; respinge dal mondo 
cristiano l'invadente Islamismo, perchè la civiltà del^ 
Sud & incompatibile colla civiltà cristiana; porta 
guerra ai castelli sassoni lungo F Elba ed il Weser 
ed abbattuta la gigantesca quercia secolare ed il co- 
losso d^Arsiìnio, dà il colpo mortale alla baitarte te- 
desca, per arrecar sudditi- novelli alla Chiesa, incor- 
porare il Germanismo nel sistema r^igiòso.dél suoi 
Impero e stabilire cosi al nuovo mqndo cattolico' 
un antetnfUmte contro la Stavìa minacciósa; dà fine, 
al regno dei Longobardi e toglie per tal modo ai 
ponteflòi degli implacabili nemici, alla Chiesa una 
minaccia e all'Italia la possibilità di costituirsi per. 
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allota poStìeamente con un «strana die tosse eoii- 
tirario agli mtenli speciali «tei papato* 

Se si eohsìderi poi partiGolanw»ite il oaraètete di 
questo Impero, che si stendeva diatU^Ebro e dagli 
Apenirini adi'Eider e dall' OceaaoAtiaiitico allaHiaab 
ed aM'filba, esso» ci si presenta come una vasta mo*- 
ndrchia sa<cerdotale, tutta riciota e difieisa dai una bel- 
ligeri e pia feudalità di baroni emargvavii;, ranuni-* 
nistrazione interna è tutta eombiftata sopra uà sir . 
stema ecclesiastico; le Provincie conquistate od a^ 
gregate al nuovo imperio sono divise in diocesi; il 
massimo tributo iiaposto sono le decime alla Chiesa; 
ai popoli vinti s'impoue sotto pena di morte il bat- 
tesimo e Tastinenza; Tidolatria paigaiia e scandiiiavai 
vi^ne spenta siffatto dal formalismo caUtolico e dal 
tetrorismo dei nuovi dogmi; egli, stesso, il liberatore, 
Teiroe della Chiesa (l),. è. un fitrU^oodo devoto a em il 
successore di Pietro perdona gli inoesti e I9 slealtà 
e' gli assassini!, purché sia il braecik) ftarmidato dei^ 
r autorità che s'apprasta a soggiogare il mond<K 
Ecclesiastici smo gli uomini inffiienti liei consigU 
e nelle diete; .teotogito lìeffimeoro rìfiofimento- lattea 
rairie di quel telnpo; ed è appunto alla. c(»rte di Carto 
Magno che ha! principio il movkuento scolastico» osisia: 
cpieila filosofia piosto ai servigio dettai teotogtft pa me- 



(1) Mie fuit eptitmu prineeps ChrìisUanorim,,Y,fnaxinMs R.E. pu- 
gile et protector fidei Cristianaè. Benvenuti dh Rambald. Liber 
aagvstaHfld .. . t. 
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desimi fini peìr cui si tentò* alssoggettard il pot^e pò- 
litieo all'aotorità dòclèsidìstiea. 

y impero di Carlo Magno doveva essere il prtiHò 
pas^o alla^ fondazione del regm di Dio m terrai Que- 
sta fu r intento della Chiesa ^ allorquando il* papa 
Leooe III pose stiUft testa dì un successore dì Ciò- 
doveo la corona dei Cesari; solo per questo intento 
poteva rivivere una istitufitione pagana; *~- da eia 
nei pontefici la persuasione di poter dispórre a loro 
piacimento di quella eor(>na; da dò nel . diritto ea^ 
nonico la dottrina^ diventata per la' Chiesa una tra- 
dizione costante in tùttor il Medio Evo, che Tau^ 
tonti imperiale o poliileia emanasse iin»iediatamente 
dalla sacerdotale. 

Quando quel sistema posticcio di monarchia fm^ 
daIe4èocratica, fondato* sopva le conquiste ed un for- 
zata tiavvìeinaikiento di conquistatori e conqtiistati, 
di schiatte romane e germaniche, venne a dissolverai 
per inUsma iimpo£eni$a, appena finita Topera del suo 
fondatore, e >la dignità imperiisde fi» limitata ad alodne 
pairti della monarchia di Carlo Sfagno^ conservando il . 
ditittio aflalto iiominale di una supremiazia politica sulle 
altire nazioni y w tale Impero rimase però sempre 
nei concetto' dei pontefici come tMf' autoriti per sua^ 
natum subordaMta aila Ióra.ptropria!,>coiate unto stm-^^ 
mento della teociiazia atta qaaìè Fumaniti si andarva 
preparando a popò ai ftoco: 

Tfoppò ci disoleerebbe «dal nostro soggetto. il 
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tener dietro alla storia del papato e dellVImpero nei 
due secoli che succedettero a Carlo Magno e Leone III; 
ci basti notare come nelle loro relazioni queste due 
autorità conservino sempre lo stesso carattere che 
avevano la prima volta che si trovarono T una in fàc- 
cia all'altra; il loro sviluppo procede parallelo e, si 
può dire, concorde; i loro rapporti sono quelli che 
passano fra sovrano e suddito; e gli imperatori sono 
sempre gli homines papae. Infatti Ottone I, il più 
grande dei monarchi sassoni, non' fa che rinnovare 
il patto di Carlo Magno ; combatte la nuova barba- 
rie magiara come Carlo Magno aveva combattuto 
ridolatrst feudalità de'suoi antichi fratelli; porta guerra 
al re Berengario come il primo imperatore aveva 
guerreggiato Desiderio; trasforma ì vescovi in com- 
missari imperiali; e la sua corte, la sua amministra- 
zione, le sue riforme ci rammentano i tempi di Al- 
cuino, di Eginàrdo e d' Angilberto. 

Così correva l'epoca; e forse in que* secoli di bar- 
barie e di ignoranza universale non poca parte aveva 
a stabilire quella sudditanza di^ ogni politicò reggi- 
mento air autorità religiosa il terrore del fatale mil- 
lennio; certo si^ ohe soio dopo il mille i rapporti 
della Chiesa e dell' Impero fra loro cambiano na- 
tura; ed è solo dopo il} mille che l'iBKpero protesta 
contro r antica sudditanza, vuole vivere dì propria 
vita e far valere il proprio diritto , ricollegando la . 
stia esistenza da una parte alia storia ed alle istitu- 
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zioni del mondo germanico, dall' altra alle gloriose 
tradizioni delF antica regina dal popolo. — È allora 
che comincia quella lotta che non finisce che col 
Medio Evo e che ha lasciato tanta impronta di sé 
fino alla moderna civiltà, cioè la lotta fra il papato 
e rimpero^ ossia fra Tautofità politica e la ecclesia- 
stica (1), lotta nella quale i nomi di Gregorio VII e 
di Enrico lY, di Alessandro III e di Barbarossa, di 
Imiocenzo III e, di Federico II, di Bonifazio Vili e 
di Arrigo VII non rappresentano ohe una parte, epi- 
sodica. 

Le conseguenze che le nuove condizioni del pa- 
pato e dell'Impero ebbero in Italia sono note a tutti. 

— Tra mezzo e partecipando in ogni senso a quelle 
lotte, dalla cerchia delle loro mura, primo asilo della 
libertà e deir industria, sorsero, s'estesero, acquista- 
rono una rappresentanza ed un diritto i Comuni; 

— in seguito le due magne fazioni del Ghibellinismo 
e del Guelfiismo vennero a rappresentare le tendenze 
teocratiche della Chiesa e le proteste della autorità 
politica; — r Impero separato dalla autorità eccle- 
siastica non potè essere materialmente tanto efficace 
come lo era skto ai tempi di Carlo Magno e degli 
Ottoni, ma aveva acquistato un diritto nell'opinione; 

(1) Questa lotta mentre è combattuta fra le due massime auto- 
rità della Chiesa e dell'Impero, fornisce altresì i più vivaci ed in- 
teressanti episodi! della storia particolare dei varii Stati europei. 
Valga ad esempio per ringbilterra la costituzione dì Clarendon (1164), 
origine dell'assassinio di Tomaso Becket, vescovo di Canterbury. 
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in Germania era diventalo una forza nazionale, e in 
Italia un'autorità venerata, perchè' aveva risuscitato 
la memoria nazionale di un grande passato; — la 
Chiesa restò sempre a rappresentare moralmente l'u- 
nità del mondo cristiano, ma dacché l'Impero le si 
pose dinanzi come ribelle, perdette il carattere di 
sovranità universale, la sua autorità al di là delle 
Alpi rimase puramente religiosa e in Italia come 
autorità politica si trovò di fronte mezza nazione. 
Qual è la politica del papato ridotto a queste 
condizioni? — La supremazia universale è sempre 
il suo scopo; ce lo mostra Bonifazio Vili (1) colla 
sua bolla iJmm SancTam (di poco anteriore al trat- 
tato A/B M(ymrcMa\ superbo testamento di una in- 
fiacchita istituzione, la cui decrepitezza si vide nul- 
lameno passar dinanzi Lutero e le moderne rivolu- 
zioni. — É quale è lo strumento col quale il pa- , 
pato cerca di raggiungere questo intento? Quello qua- 
lunque gli torna opportuno; s' avvicina pertanto ai 
Comuni, quando questi sono in lotta coli' Impero ; 
stringe la mano agli Imperatori, quando teme che 
la libertà repubblicana possa tornare esiziale alla 
sua autorità; grida la crociata contro le signorie 
dell'alta Italia e distribuisce le sue benedizioni alle 
case d'Anjou e di Valois; e presenta spesso il fe- 



(i) Boni/ociifs.... fmgnanimus tyrannus sacerdotum,.,. tenens <o- 
ronam in capite et ^atam ad latus, dixit: Ego sum Caesar. Brnv. 
DB Rambald. Lib. August 
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nomeno, apparentemente assurdo, d^essere ghibellino 
contro guelfi. — P4)teYa da questo sistema antinazio- 
nale venire all'Italia il suo politico riordinamento? 
Strana cosa sarebbe il supporlo. 

Nelle lotte contro l'Impero un grande sussidio 
furono alla Chiesa i Comuni; ma non fii giammai in 
nome di un principio rappresentante i diritti della 
nazione, che il papato proclamò la guerra contro gli 
stranieri; sempre in nome del proprio diritto ad una 
supremazia universale esso spinse Francesi contro 
Tedeschi, Comuni contri) Imperatori, Imperatori con^ 
tro Comuni, principati contro principati, e confon- 
dendo sempre la quistione politica colla religiosa, 
colpi d'anatema quei grandi che osarono protestare 
contro r assurda mistione. 

Spesso i papi furono veduti intefporsi nei dissidii 
fra provincia e provincia, fra città e città, fra par- 
tita e partito, ma il loro intervento non fu gianunai 
opera di conciliazione e il più delle volte questo in- 
tervento non si ei&ttuò che per assumere la difesa 
di una fazione ed opprimere V altra; ne fece prova 
dolorosa Firenze quando come vicario pontificio ac- 
colse nelle proprie mura Carlo di Yalois. 

Il papato adunque aspirava ad una teocrazia uni- 
versale; per questo trascurò i generali interessi del- 
l' Italia, né pensò mai a produrre in Italia una teo- 
crazia nazionale (l'avesse anche prodotta, non so se 
essa sarebbe riuscita un beneficio pei nostro paese). 
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Impotente pertanto il papato come forma e prmd- 
pio civilizzatore a riordinare ed unificare Tìtalia, non 
era meno insufficiente a questa opera siccome auto- 
rità politica e dominio temporale. Come tale esso 
entrava nella categoria dei principati e fra questi 
Jl papato era il più debole e dìsorgannizzato. Ciò 
era in conseguenza del carattere elettivo di quella 
signoria, per cui riusciva impossibile una continuità 
tradizionale di scopo, quale vedemmo esservi nella 
famiglia viscontea; — ciò in conseguenza del carat- 
tere speciale di quel potere che anche ai nostri 
giorni costituisce la più grande delle assurdità e che 
per essere sostenuto ha seihpre bisogno delle armi 
di qualche autocrata (1); ciò in conseguenza di una 
vigorosa ed ardita feudalità , quale era quella rap- 
presentata dai Colonna e dai Savellii, che spesso si 
rendeva padrona della città santa, ed era talvolta 
capace di scacciare dalla santa sede^ avanci a cui 
tutti i popoli si prostravano, gli autocrati che pro- 
clamavano la loro autorità su tutto il mondo; — 
ciò finalmente in conseguenza di una vivacissima 
popolazione , sempre piena doll^ memorie della sua 
antica grandezza, vittima ora beffarda ora sdegnosa 



(i) n secolo di Dante ne ha dato un esempio, allorquando la 
Santa Sede trasportatasi ad Avignone per più di sessantanni 
(ld09-137S) s'infeudò turpemente alla monarchia francese» 
Quando colei, che siede sovra Tacque 
Puttaneggiar coi regi.... fu vista. 

hi^eriM XIX. 
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deirifaipem deir!iiti|)o£rMra, qtiìtidi sempre inquieta' e 
Ht^lle; è iti mezzo àllà qnble'Aìì^ona possìbili é la rt- 
voInSKibiìe pòtitioo^eligìOda dì Arnaldo da ]^res>cia dd li 
felàssìco tribunato di Col^l'da Rienii. Di più questo 
piinc^^to' al pari "di tntti gli altri non aveva politica- 
mente un^dìyitto'slil qtiale fosse fondata la sua ragioni 
d^ì9»ere; il hingò possesso poteva costituire quèstd 
dìrìttos ina allora il papato entrava esso pure nel 
sistema delfó istituzioni barbariche e il suo dominio 
non Bi presentava che coitìe il risultato o ài una conqui- 
sta a* di ima ìfsurpaziòne. Gli è appunto come una 
usurpazióne; Cóme una ingiusta e deplorabile detra- 
zione dei possessi della niionarchia romàna che il do- 
minio temporale dèHaCiliiesà'è considerato dagli spi- 
riti illuminati' è' liberi di quei tèmpi; ed è appunto 
a- provare f iniquità' di una tàlfe usurpazione che il 
nòstro autore consacra eJoquentissimi capitoli del 
suo trattato (1). ' 



Abbiamo visdutó quali 'fossero originariamente i^ 
rapporti fra la Chiesa e Tlmpero. L'Impero romano* 
rii&òllavato dal papato nella monarchia di Gafrlo Ma- 
gno poteva benissimo essere considerato' come una 
eitaanaziodé^ mia creazione della Chiesa; ed in qtte- 

(1) Y. de Monarchia. Uh. III. 



sto $:ens;Oi> $o&teaeq4o Tlmp^ro dqver essere dipeitr 
diante dalla Chiesa» non qrano .affatto dalla parta del 
Iprtp queUe.tre generazioni di,uopfi(mi ,^ il nostro 
alidore trovaya combatteva conira vmtafevi 6 «be 
erano: Summus Potaifeìc..., cui nan^ qui^^pii^C^irieto, 
sed quidquid Petto dehmms.... nec nonotifi Gfcoem^m 
Cbristianorum pastores; in secondo Jluoge g^idaimalii, 
quorum ohstinata cupiditas lumen rtuioms eosijinani, 0t 
4um ex- patre diabolo suni^ Mcclesiofi $e, fiUos esee di- 
mnt; e finalmente: fór^ti, quo$ Decreiali^as vaccmS^ 
Theolqgiae ac Philosophiae cujmlibet i$^$cU.et epppertfis^ 
qpi suis Decretalibu^ tota intensione innixi^ de iUarum 
praevalentia speranteSy Imperio derogavi (1). 

Queste tre generaziqni , iidi. lOni a^g^iBWti Dante 
combatte con tanta efficacia di. conyìnzjpne e Yjigore 
di dialettica, avevano pienam^te ragione c^iraffer^ 
mare la sudditanza deir autorità imperiai^ alla sa- 
cerdotale, se consideravano 1^ Impero nel carattere» 
che gli era stato imposto nei secoli nono e decimo 
(cioè come istituzione affatto medievale), e nelle sue 
origini politico-religiose. Ma come abbiamo detto, 
l'Impero, risuscitato dalla Chieda eon. intento teoì&ra- 
ticQ, dopo il mille si eria pqsto su di una via di- 
versa, da quella che. si erfi :Yo}uto assegnargli. Di- 
chiarata e conqpistata la propria indipandenea, esso 
volle esistere per, sé stesso, cocibattò «gagUardamenta 

(1) Mon. Uh. m. Gap. 3. jj . ; .• . 



per k pròpria autonomia' e< quaiifiò yolle proclamare 
un diritto andò a cercarlo in un fatto anteriore stilo 
stesso Cristianesimo; collegando la propria esistènza 
alle tradizioni romane o proclamandosi erede di^quef* 
ITmpero che aveva avuto sede in Ronia e dopo lotte 
«ecolari con popoli d'ogni razza e costume aveva 
f^nto Hutiire tiUte le nazioni in una sola grande 
repubblica. • ; 

L'Impero così ristabilito veniva considerato come il 
Tingiovanimento dell'antico Impero, avanti al quale 
i barbari tutti s' erano inchinati; V Impero non era 
mai cessato ed ora risorgeva gagliardo di nuova vita, 
'Come già un tempo V aveva desiderato e operato il 
goto Jornandes, il quale poneva appunto per-con^- 
t^etto capitale della sua storia , che solò per metzo 
idi una pacìfica immissióne del mondo goto nel ro- 
mano fosse possibile il risorgimento della gloriola' mo- 
narchia dei Cesari. — Stabilita questa sua derivazióne 
^•la sua indipendenza da ogni altro potere, era nar 
turale che l'impero cercasse la sanzione della sua 
autorità in quel principio stesso sul quale erano le 
fondamenta. del' papato, in quel principio che cosi 
potenténiente dominava io spirito ed informava di se 
*itte le istituzióni dell'epoca. L'Impero adunque^si dir 
-chiaro ^anch^esso alla sua volta al pari dell'autorità 
HireMgiosa ^nanató immediatamente dalla divinità^ la 
quale aveva grado grado preparato l' uman genere 
a quella forma di politica, reggimento, ultima lorma 
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della ci¥itóà.!-rr Ormdiiii ^ure proprto: itett'Imp^ro 
è 'formato t ed.. è appuntò du siesta 'dmvazidoid* ìm- 
mediata > dalla diviEdtà e sul fòtto della coalinuazìooe 
deU^aiìticb impano romano che sì fondatu) le diMr 
trine dmperìaltstjtfhe ddpo il mille , dottrine ìmpari 
tantissime per 1^ storta di quélIVetà in quanto ebe 
rappresentino altresì uno dei primi • modi di pmte^- 
sta del laicato contro la intolleranza e la tirannia 
Sacerdotale. 

Apzi, sì può dire essere stato Pistesso papato quella 
che aiutò l'Impero a tratare la formula del propri* 
diritto, denominandolo fin da principio Sacro e floh 
mana, facendone ceÀtr b Roma e volando the a Roma 
"v^enisse ogni imperato» ^ cingere la corona desti- 
nata in origiiiie a rappresentare, m^cè una. supror 
mazìa polìtica affatto nominale, la supremazia d^i 
pontefici su tutte le naziom (1). , 

Entrato che fosse. e nella mente di un popolo e4 
in quella autorità il eonTìneimentó di siffatta (ttrir 
yazione e di uh tale diritto, era naturale che sor^ase 
da una parte la pretesa di esercitarlo e dall'altra il 
rispetto e la devozione verso il:^ae«[oi!ap{xresentant0 
di un potere ohe si proclamiava emaniate dal cielo. In 
ilùesto modo Flmpero, il quale oltralpe non ràppre^ 
sentàva più che uh punto d'accentramento del mol- 
tiforme feudalismo germanico, richiamala agli Itar 

ii) koina, caput mundi, péffii orbis /vìdi^ rotÉmdi* "^ '. - 
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liMi la Veneraiioiié tctbo nttaisnà grande tradizìom^ 
«tai^a fiducia di Tederla contitraata e/nellai spdcaasa 
del totale rì8drgiiiie0to politìeo iletla nàaìQnè^ è. di 
un avvenire- di conipiìaie) dì 'grandezza! e. di potenza, 
iBceira considorare come afiattó precària, ofg^i iaUuha 
fórma di politico e ei;tile reggìfneàle òhe allora; esì-* 
stesse. D'altra pane rimparatQiis, che ia G^drmai^d 
atéva un' autorità preMi^bò noiì)iikale , determinata 
^ una dieta /&enza diritto dt' perpetuazione in una 
dinaètia , oono^oeva quali prinoipii esso rapprèsene 
tasse in Italia è non poteva a m«no di sentH*si in 
diritto di pretendere ad uAa sùpremam p<rfitiea sM 
nostro paese: 

Questa s'upf emazia veniva actìettata in Italia in due 
ifa^anief e^ cioè coteè suprenorazia di principe gà-ma-^ 
nico nel sis<etna affatto germanido del feudalinano 
italiano b come supremazia di imperatore romano 
sblla schiatta latina. Ne conseguiva qmhdi una sod-^ 
ditànza air impello tanto dei fl»udì quanto dei co^ 
muiii, e il dovek*e <ii Quésta sudditanza non fa dìsbo^ 
riosduto se noTi assai tajhdi. o 

InfMti mentre* le baronie longobarde, fatiche, sai^ 
ÉOTìi,' fbndèitdsi in tutta (}uairta rffatià per tanto at- 
vicéWiiars( di iiavàsiotìi, di scoirerief é^ di òoiiqulste^; 
é tutlài la^ubalfidTttlai'e^ svariàt Jssima feitadaSiti^ub^r^ 
bànà si stHtagevattoai successori di' Garto Magno e 
di Oftone t' ciome ai 'loro cat)i'^affaral$, aiicbe i co^ 
tburii, sòWi 'ipei^ intìÀia é1!lSergià^idéllé-plebi^itfilKané, 
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carcjarono una tnt^a della Icnro esistenza e deHb loro 
nascente Mbertà nel! - autorità dell'imperatore Rùmatuh 
Anzi si puà dire éhe le franohigie del ornane sor^ 
gano e si STihippino air ómbra di quella autorHà e 
chis il > primo* fatto della storia interna del comund 
sia un atto di sudditanza airimpero. Per esempio, il 
CoHmn^ milanese, il primo a'fàk*9i forte in Lombardìai 
e senza dùbbio il più impartante nella atori,a dei'CO^^ 
muni italiani/prima thè si fQsae sviluppata ;la demow 
^azìa fiorentina, sorge per protezione impaniale; i 
suoi areiveseovi,!e primo il grande Eribiarto^. fanno 
Atto di Mggezione ai monarehi dì Sassoii^a; spe^^o 
agli Imperatori viene rimessa la elezione . di questa 
autorità religiosa e politica insieme y cmae, avvenne 
2^1 1075 allorquando Tepido nominato d4 Arrigo . IV 
rimase, in carica non orante le proteste b ;gli ana* 
temi del papa Ildebrando. Il comune batt^ le sue 
monete col nome dell'Imperatore e, come i castelli 
del contado, dà il suo tributo di guerrieri ^1 sovrano 
tede3co, quando difende ixk Italia per ricevervi la 
corona cesarea o per riconfermarvi la sua autorità. 
Questo fatto si. ripete, in diversissimi modi ma co- 
stantemente nella massima parte dei comuni italiani, 
9 Pavia, a Como, a Lodi, ^ a piacenza, a Verona, a 
BiOtogna, ad Are^o, a Pisa, a.Luc^a, a Pistola JKon 
si >può adunque! a^rmare come assoluto, principi? 
isterico, che ai panalo fosse confidato il risorgim^ntG^ 
deUltalia colla .tut^A 4<^e lìl^ertà oittjsidine e def 
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eoittiniìitalìBiài, se' vediamo la viia di c^esti còsi 
ìjQtìiiiaiBeàte. ilegata i qttiAlà délP Impero/ ir papato 
giovò iid /èomoùe n^ sud sviluppo siA^ofessfvò come 
poteBtel ausiliàrio, ma noti tàppl'esentò miai il punti/ 
di rimùone delle libere^ città ilaliane. ^^ L^Impefò 
si era sottratto doipo il mtille alla dipendenza' M 
caipa della Chiesa ed aveva .voluta vivere di pro- 
pria vital; émàG i comuni fecero lo stesso coir ini- 
pei^o$> mai qaeitò^ fatto; ossia' -la trasformazione det 
comune in. repubblica, s^ effettua assai tardi. 
: Il poetico Vezao di pórre ìnegfiav+enimenti dei 
setoli parsati le idee dei nostri tempi potrà far rav-' 
virare nella.. gueri^a dei Milanesi contro Federico Bar- 
barossa una* guerra nazionale; ma iioi abbiamo già 
determioMò il carattere affsitto- individuale dèi mtt- 
nioipii' italiani; la soltovazibne delle città lombarde 
non fii già una gioerra cofitro rimpèiro i!ùa la difesa 
anelata che alcuni municipi! fecero delle loro frati-^ 
chigiei- nofi fu una i4be^*6ne ma un ritorno agH an-' 
tiohi pattiJ ' 

Infetti quar è la- cérisa di ' qtréllà guerra? Uà 
dissidio nato fral alcilne città dell-islessa Loìnbardia, 
uno di queidissidii che provenivano dalP individua- 
lismo <^ munieipif italiani e nel quale Iberico I 
credette di dovere intervenire itì nbme dell'alta giu- 
risdizione che egli rappresentava. Si voleva atterrare 
una gà^iarda rivale, thè mìnaccia,va di farsi jir^pn4p. 
e intorno allo Svevo si dtrìoifefva&O'Lodiigiaili,' G(^' 



i^chj, PavQfi, KQYar^sì^GireBiomsi^Pittieiìtinii ¥»* 
r^e^i^, QplogQ«|;i,i AncQvtmii, Veroni^, )li»iÉO¥aiiiy 
J|e!rg^ii;ua3cluÌ5, )P,*n»j^^ni^ e(CO<(l); eiie.fliiivenPBit'à^'di 
$9logpa 6;d^ Padova ipai^cU^iiQOi alla dièta di Bonea**! 
.gl|a i k)r9 dottor^, \ discepoli. d'E(neiisQiy a riieonfer- 
n)iare CQ|rau,tcM;ìtà ^eì- co^c) ronfialii, da .pdco ritor^ 
nati. al^9 hxQ^^.il jtis mp^iii*^ sitabUmìfìla togjltiiii|kà. 
n^Ua ,$m proyenion^a .dairimpdm di Gcatantitio e dit 
(J^^stìnìano. ed a ^a^cire il» diritto del n|oiiasca tnh] 
desco ali^ generale sovranità sul. popolo. itàliano^i ^ 
Milapo. fu condauQata al bando .delHInìpeip led 
un'annata di. centomila uomini si piantò iatoiinò aièen^ 
sue mura. Ma il contegno della metropoli loanbarda' 
dip^anz^ alle arms^te impeFÌ£ili^G\ìndÌ€a:.quaio) fosse 'il 
ca,i:^Ueire. d^Ua ^^a. resiat^wia. Si . votevi lutelaro la 
li))pi;tà e le ff^pchìgi^ del ooQKQoe tontrò'i >bàiròhi 
(^eU^ai.G^^m^i^ e le ciittà: rivaliv out rimperatorb veti 
niya §epipre rig!uar4ato.da quelle miura com^! pensosa; 
saj^ra; gli apca^ipamenti degli , alleati .ft)»^ spésse 
invasi in ardimentose sortite degli assediati^ !tta[quet. 
sjU| si ritraggono! jd^lla A^ryìà isiperatórk,. :é{t/&tom to 

grato (li Jp^d^WPi che ajifm.puw. stìrililo:^ JfedwH. 
Ifn^n^.tjE^ot^ vip p^klieps^ ^m^mi.^. iwfefiBém au^^^ 

(1) Hic yjr stri^miissimus Medlolai^uipgi^ c^vUatem.QfreQti^^ifn^f; 
-cù^^ ttrtiìììo' Papiéfisiiitn et mmorum Lombardorum evertìt.... 
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. ealtd' maesiiM importarsi pei pi^t r. coootetare • fl 
if^ra caffattere^difueir mvTiBDimeQtai.si é k icnnimlfi 
A'vrasa dal c0mnm:.Bmc0iiii$ifmi;injf^^ 
cantra Hém^mwm finu^ratonem ibitbìinii Aastrafei 
D^turalem ornurìnM^mtf».. . 

L^.3iiilldilwiBa deh comune air Impero è ricono*: 
$eiuta^ è projetemata «fiK^ fialta tottia; e tate-sì foto 
eoodptta *dfille QittiiJQinbafdiB uniche aUMqoaDdo i-en 
mio della eroica imetr^^i^ ,jb minaecie «tei yìo- 
leoze fattQ aUailiJbìerìtà dai varii. munioipii ad 1 faroiS 
papali provocarono quella* gran le^chei^égna la più 
9plendida epo<^a ileUa storia d^;cdmuni italiam. La 
devozione aU'ImperO'^è. sempre ia stessa; ì collegati 
di Poiitida non si tennero mai che si^ilte di(|^sev né 
gpiiammai attaeiearoiK)^ ad onta dei yantaggi^ defla po^ 
sìaione» .gli eserciti imperiali,. paventando Tàccusa di 
4ito tradimettito.; e quando dopo list graiide . giornata 
(jyi Legnano farotìo rioompostei le ^contese fr& quei 
magnanimi eontendenti eid assiictirate npo^^amente: ìq 
fifanot^igie deltroomìine^ ftL.poasihileì a Flsderìcb svalit^ 
care le Aitpi:<con una* t$ela sooirta ;d' onore e sederei 
ÌB^ ti1o)3^fo ifrai jet leste, 4i quella citti, ibUe Tantttrò 
anni prima , egli ,aKoy<a dato ai didtrtlggire ajLpfligiiìnf^ 
a Gomafcjbi.eda PajrQsi-*:' fih« più;? ITiistessa pace 
4B;Qo^tanzayifruti(p 491^ yittoitia 4eUil citti'lombifrdèi^ 
anx^è, .segnare rJmdìpemleniz^ di queste , snòiklleoe 
dike ìYiemaggiormeiiiiei confermerò oprecisare; ihdiiitti 
dfìli'Jmpfirp all^ r($galie[. ed inaila «ofralnitii iganaDate 
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dell' Hdlia. La ^ storia detla lega lombarda «dimostra 
quanta 'energia di patriottismo^ e quanto Tiailore fosse 
in^no di quégli stati che tóh atevàtio -pfer-CDiifiii} 
cfaiB te mora ^xÉna città, itta boli >darif inai* la stìiiH 
ria di una guerra nazionale contro Ifmpero» In ogitì 
petto italiano destìsirono e destano' tuttodì -damme di 
entusiasmo^ e di- pàtrio amorete sublimi Fantasie del 
nostro popta; ma il Lombardo^ ^ del • Berohet morente 
sulte pianura di Legnano non^è ("OitaHano dìeir^ecolé 
duodecimo che si scuote allo squillo della màrtinella, 
mia il- patriotta ^generoso del trentuno o del quaran* 
tolto che tramanda ai* non degenetì jBgli il tremenjlo 
ed efficacissimo legato delPira' e deUa' vendelta. , 
Per quésta • potenza : del principio imperiale > pò^ 
teaza consacrata dalla tradizione da una ^arte, cbn* 
sacrata dal diritto barbarico dall' altra , fu possibile 
a motti: Imperatori^ trascorrere baldanzosamente eòi 
loro baroni tutta P Italia , tenere le loro diente taeì 
più lib^i e possenti munibipii ed assidersi come pa^ 
drtinì in nlolte città che lalt^estero eratìo conqàiirta^ 
trici, domavano la barbarie' afri^nao davlaho legge 
ai troni déir Oriente; e i in seguito ai vica'Hi' ìmpe-J 
riali^ appunto in fotfea deirdulorità clie essi rappre- 
sentavano, fu dato: di^^entare i prinfciiii più p^ossentl 
dì quei tèmpi. Le molte i*epubb(Nché, èhe (;oh lotte^ 
secolari» avevano, ctfnqttìstàta riiitei^na Iftertà; sentii 
vano ir peso della sudditanza imperiale , e» non st 
sdtlrassj^ra ad ««sa sèi non quimdo ta t^ausa detl'Im^ 



peiroi fu eonfidaU ad un partitila; molteldi asse nelto 
stièce^iird lotte fra'Fim^oo' e^Ia Obìesh afebm^cian 
TfOù la oausa dei^ Ba^aby; ma ioblte aitPé iniqu^d 
coQt«sd professmudiisi ; gifàbeUine ; aè ?i fti < so^r eittt 
guelfo, oveinocC sé agitasafe possènte «e sooìiiaovitDre 
uà partito inipenala^ Ne^ è esempio Fironzé'^ la. pi4 
guelfa delie repuliblìohe italtaqe, òhe; io unagreazfibnè 
di ghibellini doirette solo al ^nno <ed al patrìottis-^ 
mo rnuuicipale < dì Farinata il sem essere sepolta 
sotto le sue niifte. ' j 

La sudditauaa deiritalia airimpero Bon sólo si era 
imposta a tatto il moWmeiyfio politice deOa nazione^ 
tanto da dare ad ogni altra poMea :e dyile istituì 
juooie un carattere diineertesaai e preGariotà^ ma era 
diventata iBzia&dio una dottrina nel campo della spe-< 
cula&ioAe e della aàeuza. Giò airvenii/ia^in tan' epòca 
in cui il papatO'. quanto più si vedeva sfnggir dinanzi 
la possibilità di effettuare il patto di. Leone III o 
Caiio Magno, taiito più cercava di constsoaf e in Inc- 
oia a tutto il mondo il: suo. diritto alla' univeilaale 
sovranità e fondava a tal uopo un gittré e<^ckisinstico 
ne) (lìaala.ila Gene^ e la n^tafisicav il Vangelo e k^ 
atopia^ il dogma e F allegorìa erano, massi a misen 
randa tortura, e si invocava Fautor^itià di quei Dec^eh 
tali^ il cui abtisd vedremo sdseitare* tjsinta ìind^ar 
zinne neh nostro autore. 

• Ora la doCtrioa imperialistica éuna reazione coth- 
pietà contro il.gìum ecc,Iesia&tJicQ. e,.giì sì .coolrap: 
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pUna [tarditela :itt>ogiiiisiHi: punto; iiz' Gitiesaia«e?Q 
proclamato il siiO[)cafiatteceék:iMwiisalità; e l boristi 
tdl^aoi rbi]|)iero*dai 60]lQlliiId^ilfItldia e dalla Gm-ì 
mafìia} pitr * fenile nn^ afoilièdiSài idéstmaita à > p^dro^eg-^ 
giane t«ito ìì »)iOl»i&: «t*- Ja €bìesà desam&va il sqq 
diritto^ di fioplrèmapa sopra qudlùaqpe istituzione 
dalla aiQ)edorità del priÀeipioireiaigiofiioche èssa iriq»? 
preaebtavia^eA i (ghnssti prodantaTanb PMpétù de^ 
rÌTato ^àmmediatamente dalta diiidnità e >nélla sua pro^ 
pria sfera d'azione indipendente . da qualsiasi altre 
potere i[l).v-^ i canonièti dieèivanb (^heitutta quahta 
la storia ààW antico mo^do non eira stata ohe ima 
preparaziiónè al Gristiafiesiitko ed alla teocrazia; i giu^ 
risti asserivano ohe* tutte» quelle monarchie che' si 
erano suiccedoEte iiall'Orietate erano' i^arle dallb Prov-^ 
yidenza dispostila propalare queH' Impero Romano ^ 
èfae .s?iera per avTéntura linterrotto;* ma nop èra pe- 
panico cessato. '. • " ; li • :■ > "• 

Nel i 1 187 la. tRepubblica'Pisaqa -■ distruggèta Amalfi 
6- disseppeliiva le Pandette ;i quella ^^dperta era on 
aitm tFxónfo deUà causa* nnp^iale; U wfpm fuPh ^nn^ 
pkrii Ai >co3!n01èibato ; éi tristi di Bòbghaè idU' Ps^ 
éovairecà?an8Ì a Roncaglia àconsacramcòlltaut^i^ 
della ttoinapalegislaztoiìè il castigo' cbe -il' prìiaùFe^ 
dfiióciò: si qpfe^arava lad ! infliggere * ai ribeììl cèimùitii 

iitì' Qnmi9 po69ku('M\JPe9 (7Q|.oMap.Q^iviiG9;^h UìasHoida (èidlelU 
scuola papista; jna era un assioma troppo lato» perc(iè non pp- 
Céiire iltvientare alatesi pùhCo di partenza déiie'ièorfe ìtnperìùìàìchk 



' La scuola itn^eriialsstiica fti potìsntiisiitia^edQròlùti^ 
gamente^ sqpramVendo petisino! éU^ootnlpbtdiQiKa degfì 
&&peratori;ifa'^tiDUai liMia' convmBioQé e*, coxae si è 
éMù, iHBm: gmnAéménte ^rai moTìmento pcMk&éèi 
oomani hdìùi ; ftiii^ani^i: coÉiela nnoVa ooltura e4 
il /Culto dellKi classica antiddtà un'arma del foibatò 
4)iide sottrarsi al moilifiirine assolutismo della OMesa^ 
^, da ultimo >diteim^ una bandiera dietro la fiiate'Bi 
schierò il ghibellinismo dei secoli XIII e XIY. 

Non mancarono 1q esagersUfioni ; ed, anche in que- 
ste i giurici s^gui^ano appuntino il metédò tfae^ 
ciato dai propugnatóri della sovranità sacer(lotaIeu 
Infatti, mentre da uiia parte si afiférmaVa' noti esservì 
alcun giusto possesso, neppur d'un campo: e d' una 
vigna, Itisi ^Ecclèsia et. per Écdémni e negavàisi allo 
scomunicato ogni diritto e proprietà; un giurista mi»^ 
lanese, parlando dell' Imperatore, dava T àforismo: 
Tua voluntas jm est, e Bartolo dichiarava eretico non 
solo chiunque non iriconoseesse come, assoluta auto- 
torità politica T imperiale, ma cbiuhque negasse a 
questa il dirittio. aila supremasia sopra ogni sorta di 
privata autorità.' 

Considerato come principio d'autorità suprema; al 
quale dovesserp mettere capo tutti i singoli reggi- 
menti della penisola e che, risiedendo nella città as- 
segnatagli dal; suo diritto e dalla tradizione, avesse 
a formare come iJ centro di una féderaziotìe monar- 
chica/ d^a ; varie popolazioni ^ dell' Italia ^ i' Impero 



avrebbe potuto fornire eaianaìoìétafe ilf tentaàiiB^^ dèlia 
Boliìzioiie del probteBia: italiano ed è appuntò sotto 
tale aspetto che per riguardo all'Atalia* Dante • eonsi^ 
dera TUnpero e. rie propugna i.ditìlti (l)j'Ma rin^ 
pero: considerato quale si tprè&entàva in quiei: tempi 
(poiché^ giova il ripeteifo, noi non Mciamo ui«a 
questione, di prinòipii, ma puramente di storia) por* 
tava in 3Ò una contraddizione, per la quale era a&- 



(1) Ed è appunto sotto tale aspetto che l'Impero nel suoi rap- 
pprti coir Xtaiiai viene. ccHisidc^ato dalla scuola Impérìansiìca ila- 
liana. L' Imperatore, si afferma, dal momento che preme il suolo 
den*etema città e si cin^e deBà corona dei Cesari^ cessa di essere 
ledeiscoper diventare italiano (Hosp$$ ^,a$, cii)0mfeci;ad^iiuifui8H 
ex transalpinis partibus, principem cónstitui — il senato di Roma a 
¥^é«lbrico Barhàrobsa), e gli Mtè^ssf della 06rmahia devono essere 
subordinati ^ quelli dell'Ualia, perchè ia capitale deirimpeco non 
è è non può essere che Roma. — Ma gli imperatori tedeschi con- 
tianaròao ad essene tedeschi* e <|uando la loro potenza in Italia andò 
perduta, ai nostri politici non restarono che inutili lamenti od ini- 
potenti esortazioni ai princìpi 

Per cupidigia di costà discetti, 

ed una crudele iHusione sulla eflSìcacia cR quella autori^ a riordi- 
nare ritaUa. Pprsì^o. il Petrarca^ il classico Petrarca, òl sognatore 
della repubblica degli Scipìoni e dei Bruti) è vìttima di questa il- 
lusione. Eooo invero* ciò che égl£ scrive all' Imperatore' Carlo IT^ 
circa quarant'anni dopo i disastri di Arrigo \}1, in un tempo ìi)l 
cui già U principato lombardo cominciava a far dimenticare i 
bonU d^lflipero'e di«<Glitesa, di Guelfi e di GhiMliiH. ^ Non te 
transalpinarum sollecitudo rerum, non te natalis soli dulcedo deti. 
ìteat, quoties in Germàniam inspexeris, Italiam cogita, illic natu$. Me 
nufr^tufi mie regnup^kiXi et regnum habes et im]^iuni, et, .ignod 
nationum ac terrarum omnium pace dixerim, cmn ubicumque mem- 
t»ra, Me ipsum capìit ihvenies MonarckÌae...Te iti Hbet s^i Germani 
vmdica^, . nos te Italicpi^ arbiijramur: propera^^ igi^r, guod saepe 
jani mxi et saepius est dicendum, propera, etc, etc. (Exhortatio 
BtiA^aaci PEjftAacaAB dei paclfleaBda Italia ad Carolami Y). 
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ùMo impossibile cjbe da esso Tltalia ricèressa il sub 
rìordiiiainie&to politico e la. nazionale. Jinità. -^E 
pit^oameate V Impero rappreséntafa m Unii» k fu- 
gioae di due divensi. diritti, il latìnoi ed i} barbàrico; 
il diritto djelto legislaaiose roqiana: e quello dèli4 
QOD<]piì$ta , {[ermaaica , il dirittp per cui! la; nazione 
riannodava il suo rìsorgimMto all^ s(ae> antiphé tra^ 
dizioni, e quello cbe eonsacraya la< lerrefi tìranniìsi 
del feudalismi Matti Plmpero em rioctnostciuto tanto 
dal feudo quanto dalla €Uià. Potevano in Ita^a essere 
G0ia(ciUati fra loro questi due diritti? Là storia in- 
terna dell'Italia dopo il mille non è cbe la protesta, 
an3i la lotta continua di uno di eslsi còtitro Taltrò ; 
e^ il risorgimento italiano operato dai comuni consi- 
ste appunto in un lavoro di demolizione delle' isti- 
tuzioni barbarieàe, lavora lento senza dubbio liia 
perseverante. e felice^ Per, questo il comune si «ra 
primamente ricinto di ipura e, dopo é'ayer rifiutato 
i tributi ai feudataria auburbani, aveva avventurato 
là sua vita alla guerra;:aveva! ordinato in corporaK 
zioni d'armi i suoi cittadini, Ibveva tratto fuori dalle 
mura il carroccio; di$pieg£tfo ^1 plaustro della li- 
bertà Jl suo gonfalone e spinta nnfii|iteria4egli: ar- 
tigiani contro i castelli e i cavalieri,. formidabili at-* 
leti tutti armati di feiro. « n carroccio ,. dice il Fé?-, 
rari, procedeva lentamente^ ma aiìdava s^oapre avanti >.; 
E infatti Toperosità del comune non cessò se non 
dopo d'aver ridottò ilfeudalismo sotto la'pròprif giifrjs- 



dùudne, ossìa se iioiii yjuaodo dà natioDé ébbesingc^Isti^ 
mefite infrante' le catene deUa doUiifiqziote^ barbiiricài 
, lUo! siòdéroo ìstdrico tedesco dM^bia nkskuimffi»*, 
Mfe (i) pél po^Io geMànico ravrìeinameirtoì che* la 
pk^ijtica-di pitone 1 produce iftó la Ma||!àal e ritalia, è 
ciò perchè; d?BUoi!a^n<pai:il dentro del' 'regno tèdiesco 
nioù fai piùj come piìma al niord, ma, m£ gli sgnafrdi 
degli Imperatòri ^i diressero specialmente al mèstcodl; 
L'asserzióne mi pare in parte ingiusta. È benst varò 
che il relgùb tedesco per quella lamalgamQ con una 
istituzione Ialina ' perdette akloanto del suo carattere 
originale; ma non credo che sd poi^a chiamare inef^ 
f àbile male rirràdìaziòne di civiltà che d'allora in poi 
dairitalia derivò alla Germania e il beneficio che al 
pópiolo'tèdesGO venifTa da quella istituzione^ laqpuale 
air analisi dissolvitrice del feudalismo teutonico davsl 
una sintesi cosi possente ed efficace/ L' Impero in 
Germjaiiia potè r^stare^ sempre! germanico ^ quantd 
v'era di latino nel siio giure V^ entrava come ele^ 
mento definitivo è non esprimeva' punto la sovraj^* 
posizione :vioienta, il dominio d'un principio etero^ 
géneo ed opposto 'atlo< sviluppo interno deììa na^ 
zione; -^ TMpérò in Germania costituì' sempre tui 
centro poUtieò, una forza nazionale, che potè re^ 
spiiìgere dai confini tedeschi la barblarie nottnanna, 
magiara, slava « turca ed impedire lo slSasciamento 

(1) Unsagliches W^h, Weber^ Leb^buch der Weltgescbichte : daf 
MUtelalteir. » ' 
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totale dblla, nazione, quando la Riforma con unsi 
guerra dì più di un secolo minacciò dissolverne le parti. 
L'ineffabile male deplorato dallo storico tedesco (il 
quale a me sembra non trovare nel Medio Eto al* 
tro imp<Htant8 movimento politico e civile se non 
quella operatosi in Germania), Vineffatrile male credei 
che sia venuto piuttosto air Italia dal Germanismo, 
il quale imprèsse airimpero la fatale dualità di due 
contrarii principii. 

Infatti rimpero come si affacciava all'Italia portava 
in sé la contraddizione de' suoi stessi epiteti di ger- 
manico e romano. Come Impero Romano le popola- 
zioni italiane lo accettavano, lo temevano, lo venera- 
vano, e ciò perchè esso formava una cosa sola col 
risorgimento e la vita della nazione ; ma quando Tlm- 
pero proclamava il proprio diritto sui comuni e sulle 
città italiane come sopra suoi fetidi, ossia quando pro- 
clamava quel diritto per cui l'Impero era germanico e 
pel quale specialmente aveva forza al di là delle Alpi, 
allora l'Impero non poteva essere consideralo che 
come ostile alla nazione e doveva essere combattuto 
dalla nazione appunto a cagione dell'altro diritto che 
accompagnava quella autorità. 

Da questa contraddizione di principii doveva pro- 
venire naturalmente una contraddizione di fatto. E 
per vero i comuni combattono spesso gli Imperatori 
mentre li riconoscono come loro sovrani; ricono- 
scono l'autorità in^eriale ma non ne vogliono su- 

5 



bire Tesercizìo in tutte le sue prerogative; al succes- 
sore dei Cesari sono volte le speranze ed ì voti di 
tutta la nazione, ma ben di rado succede che un 
iQiperatore. entri in una città italiana con pacifico 
corteggio, la sua presenza viene considerata come 
una grande calamità e fuori delle libere mura si co- 
struisce il suo palazzo ; a Roncaglia i quattro disce- 
poli di Irnerio formulano il giure deir Impero ed 
a Legnano il carroccio lombardo s'affronta colla ca- 
valleria dei baroni svevi. — L'insuflBcienza delP Im- 
paro a riordinare ed unificare l'Italia venne appunto 
dal dualismo dei principii ch'esso rappresentava e 
dalla pretesa costante e tradizionale degli Impena- 
tori di imporre la loro supremazia ^V Italia col 
carattere affatto germanico di sudditanza feudale. 
Come oggidì l'assurdo accoppiamento del potere re- 
ligioso e del politico nel papato è esiziale alP uno 
ed all' altro, cosi a quei tempi in Italia 1' accentra- 
mento di due opposti diritti in una sola autorità fi- 
niva per isvigorir questa e nell'opinione e nel fatto. 
Aggiungansi altre contraddizioni più palesi, ma 
secondarie e che non erano che la conseguenza di 
questo dualismo, il quale a noi può apparire chiaro 
(se pure mi è riuscito di delinearlo abbastanza esat- 
tamente), perchè contempliamo la storia di quella 
età nel suo complesso e ne' suoi effetti, ma che deve 
assai confusamente essersi rivelato alle menti ita- 
liane, di allora ed avervi destato un disgusto più 
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istintiro che logico. Infatti V Imperatore si procla- 
mava Romano, n^a erano sempre degli stranieri, dei 
iurchi tedeschi quelli che cingevano la sacra corona 
dei Cesari. L'imperatore si proclamava ed era rico- 
nosciuto come capo della nazione italiana, ma la sua 
residenza era al di là dèlie Alpi, ed appena una volta 
durante il suo regno egli discendeva in Italia nell'e- 
terna città a ricevervi la conferma del voto degli 
elettori. L'Imperatore doveva essere il rappacifica- 
tore della penisola, e quasi sempre egli discendeva 
in Italia con un corteggio arrogante e foi*midabile 
di guerrieri e di baroni tedeschi. L'imperatore si 
<5hiamava il successore, dei gloriosi Cesari, e il re- 
taggio della regina e della civilizzatrice del mondo 
doveva essere in potere d'un barbaro! 

La contraddizione fu maggiormente sentita nell'e- 
poca, alla quale appartiene il trattato che mi sono 
proposto di esaminare, in quell'epoca che per l'Ita- 
lia può considerarsi come la fine del Medio Evo. I 
«omuni si erano pienamente sviluppati e giunti al 
trionfo della democrazia volgevano verso la loro ul- 
tima ora; l'uniformità del movimento polìtico non 
^ra quasi più possibile, perchè appunto lo sviluppo 
affatto individuale delle repubbliche aveva accresciuto 
le barriere che si frapponevano alle varie parti della 
Inazione e risuscitata la svariatissima moltiplicità delle 
tradizioni italiche. Nell'Italia superiore era sorto un 
.sistema politico diverso da quello della media Italia, 
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diverso da quello delPItaiia queridionale: il princi- 
pato, la repubblica, la monarchia — ecco le tre di- 
visioni principali deir Italia a quei tempi; ma né le 
signorie, né le repubbliche, né i regni avevano cai- 
rattere, interessi ed intenti identici; e mentre la Fran^ 
eia stava preparando il lavoro d' unificazione che^ 
Luigi XI avrebbe compiuto^ e la Spagna s'avviava a 
gran passi all'opera di Ferdinando d'Arragonà, e l'In- 
ghilterra coi suoi Plantageneti aveva già efifettuata la 
fusione delle due avverse schiatte dei Sassoni e dei 
Normanni, l'Italia raccoglieva nel suo grembo vulca- 
nico tutte quante le forme di politico reggimento che 
le età di mezzo avevano partorito. 

In una nazione giunta a tali condizioni la venera- 
zione verso il simulacro di un glorioso passato po- 
teva durare ancora nelle mbltitudini e nei dotti, ma 
la causa dell'Impero come autorità politica era per- 
duta per sempre: e nel modo stesso che l' opposi- 
zione all'Impero, in origine capitanata per proprii 
fini speciali dalla Chiesa, ebbe sempre una rappre- 
sentanza nel Guelflsmo, anche allorquando la Chieda 
si era ritirata per un momento dalla lotta, così pa- 
rallelo al Guelflsmo potè sorgere il Ghibellinismo a 
rappresentare l'opposizione alla Chiesa ed i diritti 
del potere politico contro le pretese teocratiche dei 
papi, anche allorquando l'autorità del monarca ger- 
manico-romano non corrrispondeva più ad una realtà 
Q gli Imperatori avevano alla loro volta abbando- 



nato le antiche contese. Anzi potè avvenire che guerra 
vi fosse fra Gndft e Ghibellini, anche allorquando 
jpiapa ed Imperatore s'erano porte le destre, rinno- 
vando per un istante gli antichi patti, e, iter colmò 
4i oantraddfflione, fti possibile lo spettacolo di impe- 
ratori in guerra contro Ghibellini e di papi in guerra 
cóntro Guelfi. 

Dal momento che un principio, dichiarato impos- 
sente e perciò abbandonato dalla nazione, viene ad 
essere rappresentato da un partito, si può dire che 
la sua causa sia perduta- perduto di vista il proprio 
fine ed il proprio oggetto essenziale, il partito non 
servirà che a dare una speciale fisonomìa ad una 
provincia, ad una città, ad una parte dì cittadinanza, 
^d uria casta, ma non ne uscirà giammai un' opera 
di generale utilità; piuttosto che unità produrrà scis- 
sione e smembramento nel corpo di una città o di 
una nazione; anziché avere uniformità di intendi- 
mento e di mezzi, si frazionerà in sé stesso; anziché 
alla concordia porterà alle più orrende guerre fratri- 
cide. Questa è la storia dei partiti in ogni età, e a 
tali risultati non poterono sottrarsi né il Guelfismo né 
il Ghibellinismo nei tempi dei quali discorriamo. Il 
^rido di guerra innalzato in Gerinania da due famì- 
glie neùìiche, al di qua delle Alpi diede nome a due 
ferocissime faziojQl(Ì), che sparsero torrenti di san- 

(1) RlntiiieiamoftlUpretéèa di determinare Ile origini dei G^ielfl^ del 
«eUfbenini, intorno ^Ue ^Uali si sono ai nostif giorni affaticati in* 
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glie italiano per non produrre che lo svigorimeiito 
di quella nazione, nella quale si agitavano i più vi-^ 
vaci e fecondi elementi di forza, di prosperità e di 
grandezza. 

In Italia adunque nel secolo XIV T Impero ^ve?» 
finito col restare una memoria, una autorità press^o^* 
che nominale e la bandiera di una fazione. Arrigo VII 
s'imaginò che fosse possibile ricondurlo alla onnipo- 
tenza che aveva avuto ai tempi degli Ottoni e degli 
Svevi, e che le formule dei giuristi e l'amore di ui» 
'popolo per una tradizione nazionale valessero a ri-^ 



vano tanti illustri ingegni, mentre i cronisti contemporanei non 
sanno dare cbe racconti parziali o aneddoti insignificanti o poeti- 
che leggende. Del resto per quanto intricate in ogni maniera sieno 
le fila onde si compone la storia di queste due fazioni in Italia, 
possiamo però, desumere da essa due fatti. U primo si è che nella 
storia generale dell'Italia queste fazioni sono la continuazione del- 
r antica lotta del principio politico contro il teocratico, passata dal- 
l'Imperatore al laicato, da un individuo alle masse: il secondo 
fatto sta in ciò cbe nella storia particolare di ciascuna città ita- 
liana i Guelfi e i Ghibellini rappresentano una nuova fase delPin* 
terno dualismo municipale. Que^i due fatti sono contemporanei, 
paralleli, influenti Tuno sull'altro e grandissima è la loro impor- 
tanza nella stpria d'Italia anche perciò che sono in inUma rela- 
zione col movimento intellettuale dei secoli XIII e XIV e segnano 
due distinte colture, di cui Tuna coH'ossequio alla tradizione ec- 
clesiastica s'attiene al Medio Evo, l'altra colla protesta contro V&n* 
torità religiosa esprime il progresso del pensiero italiano. — Con- 
siderate sotto questo aspetto le due sette politiche, abbiamo da 
una parte ancora lo sterile formalismo della teologia e della sco* 
lastica, dall'altra l'amenità delle nuove scuole poetiche, il risor- 
gimento dell'arte antica, la speculazione scientifica illimitata, à^ 
dita, feconda e tutta quella splendida falange di scrittori con cui 
3'lnizla la nostra letteratura, Federieo II, Pier .delle Vigne» Mus* 
^ato di Fadpva, Cecco d'Ascoli, Cavaleaoà, Cioo, Guittone« Dania. 
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eoBfennarne ed a consacrarne il diritto. Ma ì tempi 
sperano cangiati; Tlmpero còme istituzione medievale 
era incompatibile colla politica italiana di quel se- 
colo; ni^ Impero quale fu quello di Federico I era 
ormai diventato un anacronismo ; e lllluso Lussem- 
burghese, della cui spedizione in Italia ci avverrà di 
parlar più lungamente in avanti, periva vittima de) 
suo vano tentativo. — Singolare fenomeno! quel ten- 
tativo era ancor esso una conseguenza delle antiche 
nimistà fra la Chiesa e Plmpero; era il contrapposto 
del tentativo che In quella epoca istessa per opera 
di Bonifacio YIII la Chiesa aveva fatto di attuare i 
suoi antichi disegni di universale teocrazia. Pareva 
che perfino moribonde quelle due autorità dovessero 
essere alle prese fra lorot 

Era possibile la ricostituzione unitaria deir Italia, 
qualora l'Impero, abbandonato jl suo carattere ger- 
manico e feudale, fosse diventato davvero italiano, 
assumendo il compito che era inerente all'altro suo 
carattere di romano? — Questa può sembrare una 
questione oziosa, del genere di quella che si fa il buon 
Livio quando pone a raffronto le conquiste di Ales- 
sandro Magno e quelle della Repubblica romana. Ma 
tuttavia lecito ci è dire, che qualora quel fatto com- 
piuto si fosse, si sarebbero risparmiati all'Italia cin- 
que secoli di lagrimevoli depredazioni, di lotte san- 
guinose e d'ignominiosissimo servaggio; il nostro 
paese non sarebbe stato oltraggiato né dagli insulti 
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Bè dai favori deflo straniiero; la noslra rìraliizioae 
si sarebbe compiuta ed avrebbe padroneggiato il 
mondo, senza .aver bisogno di istituzioni e di sta* 
tuti presi a prestito alle nazioni d'oHremare e d'ol- 
tremonte; e la grande ttradiziome romana si sare^ibe 
efficacemente continuata, aenza che do]»o tanto san- 
gue d'eroi vanamente difiìiso e «dopo strazii d'ogni 
maniera la oltracotanza degli stranieri tentai^e trac- 
ciare le basi del nostro diritto. 

Veduto per tal modo come ai tempi di Dante tanto 
la repubblica quanto il principato, si la Chiesa cbe 
riiAp^ro fossero nella impossibilità di dare alla no- 
fttra patria la forma del suo politico risorgimento, 
ci resta ad osservare di quale natura si fosse la so- 
luzione che all'arduo problema italiano dava l'A- 
lighieri. 



CAPITOLO SECONDO 



II pensiero politico di Sante. 



Trasmutabile 90b per tatte guiae. 
Farad, V. 

Altro si conviene dire ed operare ad ana 
etade che ad altra. — Convito I. 1. 



I. 



Ci è impossibile impt*endere Pesame e P analisi 
del trattato de Monarchia, senza risolvere prima una 
quistione intimamente connessa col problema, che 
abbiamo posto neir antecedente capitolo, e dalla sp- 
ItiKione della quale dipende a mio parere la retta 
interpretazione non solo della Monarchia ma ancora 
di tutta la DiTina Commedia. La questione si è: 
Videa monarchica quale è decantata in quella sublime 
^>opea e quale la vediamo formulata e sviluppata 
eon protìe^so rigorosamente scientifico nel trattato 
politico, che ci Siam posti ad esaminare, ha le sue 
origini nella prima fase della vita politica delPAl!- 
ghieri, non è piuttosto la conseguenza di un prò- 
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gresso lento e graduale operatosi per mezzo della 
esperienza e di uno studio scientifico nella mente 
del nostro autore? Come possiamo noi conciliare 
il guelfismo che Dante segue prima dell' esilio colle 
successive convinzioni ghibelline? come conciliare le 
libere aspirazioni di un repubblicano colla proclama- 
zione di un potere assoluto? infine come conciliare 
r opera del genio colle condizioni e colle limitazioni 
di un^ epoca e di un paese? 

È questo un problema che ha tormentato per molto 
tempo illustri ingegni e la di cui soluzione non si 
troverà mai fintanto che si vorrà spiegare certe 
apparenti anomalie che si rinvengono nella storia * 
di un genio, sollevandolo di troppo fino ne' suoi 
inizii dalle condizioni della età e del paese nel quale 
esso ha operato, considerandolo troppo in sé stesso 
e poca importanza attribuendo alle sue relazioni col 
mondo esterno. II genio procede anch'esso grada- 
tamente come qualunque altra facoltà della umana 
i^telligenza; esso rìvel^ sempre le ammirande sua 
caratteristiche in tutte le varie fa^idel suo sviluppo; 
ma i suoi trovati, quelli che si elevano al di sopra 
di ogni età e creano una. scienza^ più, scienze e get* 
tano nelle menti il fremito di grandiose idecf, qoen 
sti trovati sono 3empre il risultato di espeneqze» 
di tentativi sovente falliti, di prove rinqovate,:di 
continue rettifiipazioni, di schiarimenti) di indagini 
sempre maggiori» Il genio, di qualunque 3peoie e390 
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fiia, non può tsottrarsi a questo processo; Fazione 
del caso è una frase senza significato si nella: scienza 
e si nell'arte; Galileo non ha trovato tutto a un 
tratto la teoria della sfericità della terra, come Pla- 
tone non ha per suoi primi lavori il Fedooe e la 
Repubblica, né Goethe il Fausto, né Alfieri il Saule, 
ta vita e ^e opere di. Dante mi confermano in 
questa convinzione e mi mostrano come l'idea mo-- 
narchica, quale ci si presenta nelle due ultime can- 
tiche e nella monarchia, non appartenga che air ul- 
timo periodo della storia del pensiero dantesco e sia 
il grande trovato che fece quel genio portentoso dopo 
una lunga serie di speranze delu^e^ di tentativi fai- 
Uti e di infelicissimi eventi. Altrimenti non mi so 
tórre la contraddizione di un Dante guelfo e di uri 
Dante ghibellino; Dante con una convinzione ghibel- 
lina e con una teoria monarchica alla testa dì una 
repubblica guelfa, m'apparò un fenomeno strano e 
che in nessun modo puossi attribuire a queiraninia 
schietta, passionata e gagliarda. Una dottrina imperia- 
listica, quale è formulata nella Monarchia^ già esistente 
nella mente di Dante, quando egli dettava la mag- 
gior parte delle sue liriche e la Vita Nova, mi ap- 
pare come una rivelazione istantanea ma non logica, 
ed avendo noi la storia che ci mostra lo svolgimento 
naturale e progressivo ,di quel genio eminentemente 
logico, bisognerebbe ammettere, per così dife, come 
articolo di fede^ il. sistema delle idee innate, a prò- 
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posito del quale si è Mio tanto vano bat^tagltare stii 
campi della filosofia. - 

Non mi festa che provare il mio assùnto colla 
stessa vita di Dante. 

Come ci si presenta prtMamente D&nte nella storia 
della sua patria? Non certamente oomé un italiano, 
nel senso che attribuiamo ordinariamente a qiiefeta 
parola, né molto meno come un Imperiale: egli non 
è che un fiorentino) il suo sguardo ben si spinge 
oltre le mura della sua città; é Un repubblicano come 
tutti gli altri di quel tempo, cioè un repubblicano 
che non sa ravvisare il diritto a lil^ero reggimento se 
non nel proprio comune e che considera come ne- 
mici tutti quelli che sono fuori di questo diritto. 
Dante è guelfo come lo era il suo maestro Brunetti, 
come io erano stati i suoi antenati (1), come lo era la 
sua famiglia, come lo era tutta la Repubblica ; Dante 
infine non presenta in quella prima fese della sua 
vita politica se non quei caratteri di isolamento, i 
quali, còme nel primo dapitolo ho tentato mostrare. 



(i) .... Chi far lì maggior tui? — 

Io, ch'era d'obedir desideroso, 
Non gliel celai, non tatto gliel* apersi: 
Ond* ei levò le ciglia un poco in soso : 
Poi disse: FierMaeqte fìino avversi 
A me e a miei primi e a mia parte 
Si che per dao fiate gli dispersi. 
• S*ei far cacciati^ ei tornar d'ogni parte» 
Risposi io lui, e runa e r altra fiata: ecc. 

Inferno, X, 
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desigpavano U sistema politico delle repubbikbe ita- 
liane e specialmente di Firenze. Infatti dante crede 
' compiere un sacro dorere combattendo assieme ai 
liberi suoi concittadjini qontro la liberty di altri mu- 
nicipii toscani; è fra i primi nella battaglia di Cam- 
paldino contro gli Aretini^; assiste con gioja alla de- 
(]|izione fatta dai Pisani del castello di Gaprona; e 
trovasi qella festosa turba di coloro i quali nel tem- 
pio di S. Giovanni offerivano al santo le armi òhe 
avevano debellato i. nemici della repubblica. 

Repubblica e. ancore! ecco. le ispirazioni della gio- 
ventù di Dante; il municipio gli dà coscienza di cit- 
tadino e cavaliere, il sorriso ed il saluto di Beatrice 
Io fanno poeta; e Dante combatte a Gertomondo nel- 
l'epoca stessa che scrive le prime rime e la Vita 
Nova. Queste pon ci rivelano che il poeta e l'amante; 
ed io non saprei punto rinvenirvi quel simbolismo 
ghibellino e quel geroglifico delle idee imperiali che 
l'argutissimo ingegno del Rossetti ha creduto di sco- 
prire in esse, se non attribuendo alle sublimi mani- 
festazioni dell'arte e della letteratura i meschini in- 
tenti dei rebus e degli acrostici. 

Abbiamo altrove veduto come il Guelfismo si fosse 
imposto alla repubblica fiorentina, rappresentandone 
la politica nei suoi rapporti cogli altri stati italiani, 
mentre il ghibellinismo si era ridotto nei confini di 
una opposizione non molto efficace. Pur tuttavia al- 
l'epoca di cui ragioniamo in seno alla stesso guel- 
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flsmo era avvenuta una scissione, scissione naturalis- 
sima dai momento che a quella fazione rappresen- 
tante il carattere generale defla repubblica parteci- ' 
pavano egualmente nobiltà e popolo, feudalità e bor- 
ghesia. La divisione avveniva appunto fra i due ele- 
menti di quella costituzione; è la divisione dei Cer- 
chi e dei Donati, sono le fazioni pistojesi dei Bian- 
chi e dei Neri, le quali sedate nella città che le 
aveva vedute primamente infierire, vennero a denotare 
in Firenze quelli il popolo, ossia la democrazia mo- 
derata, questi la nobiltà, specialmente la feudale. È 
evidente che qualunque di queste due fazioni otterrà 
la vittoria nella lotta, essa padroneggierà la repub- 
blica e ne trasformerà la costituzione imponendovi il 
proprio carattere, mentre il vinto si ritrarrà in un 
partito di opposizione. — Ma che significa ritrarsi 
nell'opposizione se non accomunare la propria causa 
collo scopo e cogli interessi delle antiche fazioni, 
cioè avvicinarsi a poco a poco al ghibellinismo per 
poi confondersi affatto con esso? Il processo era na- 
turalissimo, come era cosa del pari naturalissima che, 
dal momento che Tantica e la nuova opposizione si 
raccoglievano nell' unico partito dei ghibellini, il par- 
tito dei vincitori s'appalesasse affatto come guelfo. 
La repubblica veniva per tal modo a conservare sem- 
pre il suo carattere di guelfa, ed è ciò appunto che 
vediamo avvenire in Firenze per le fazioni dei Bian- 
chi e dei Neri. 
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È noto in guai modo i Neri-Guelfi arrivassero a 
predominare nella repubblica (1). I cronisti fioren- 
tini di quei tempi, generosi repubblicani caldi di 
patrio amore, hanno tramandato alla posterità la 
storia del turpe appoggio che diede a quel par- 
tito Bonifacio Vili, e consacrato ad eterna infamia 
le mene di queir ambizioso pontefice e la condotta 
del suo campione, Carlo di Valois, che accolto e fe- 
steggiato dal popolo di Firenze siccome vicario pon- 
tificio, paciere e riordinatore della repubblica, mise 
per parecchi giorni la città a ferro e a fiioco, po- 
nendosi alla testa dell'iniqua reazione della nobiltà. 
— Questa trionfò; il reggimento della repubblica 
cadde nelle sue mani: la borghesia sgominata dovette 
cedere il campo e i Bianchi, che l'avevano rappre- 
sentata, sottrarsi coir esilio alle vendette dei Neri. 
La causa di questi fuorusciti era ormai la stessa dei 
Ghibellini, cioè del partito dell'antica opposizione; 
il guelfismo che per lo passato aveva rappresentato 
il carattere popolare della repubblica ora rappresenta 
una preponderanza aristocratica; i Bianchi adunque 
ossia i borghesi, l'antico popolo, non ponno com- 
battere la nobiltà se non combattendo in pari tempo 
il guelfismo; essi si trovano nell' opposizione, epper- 
tanto non possono essere altro che Ghibellini. Ed è 
appunto come Ghibellini che essi si presentano nel 

(i) y. Cronaca fiorentina di Dino Compagni, Lib. II. 
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1304 davanti la mura di Firenze, tentando eoirarmi 
il loro ritorno in patria. -*- Qijial tentativo non fu 
che una sconfitta; i Neri avevano sap.iitQ procacciarsi 
un alleato nel basso popolo, sempre e dovunqua 
cieco strumento delU demagogia, cosi che la, bor- 
ghesia trovossi fra mez2^o ai suoi du^ naturali ne^ 
mici; e il ghibellinismo fa di bel nuovo respinto 
dalla repubblica, la quale m9utenne il proprio carat- 
tere di guelfa. 

Delineando il passaggio dei Bianchi dal Guelfismo 
al Ghibellinismo noi abbiamo delineato ancora il pro- 
cesso del pensiero polìtico di Dante nella sua prima 
fase. Sì sa come Dante salito in grande rinomanza 
di poeta appo i suoi concittadini per le sue rime e 
la Vita Nova ed universalmente apprezzato per gra- 
vità a vastità dì dottrina, venisse assunto ancora nel 
fiore della gioventù ad esercitare le prime cariche 
della repubblica e prendesse quindi parte attivissima 
negli avvenimenti che abbiamo accennato. Nella di- 
visione dei Bianchi e dei Neri Dante e per tradi- 
zione familiare e per convinzioni politiche non po- 
teva seguire se non se quel partito che col predo- 
minio della borghesia rappresentava la libertà tute- 
lata dalla legg^, mantenuta dair intelligenza ed av- 
versa tanto alla tirannide feudale quanto alla licenza 
del popolo basso. Il partito di Dante non poteva e&* 
sere che quello di una democrazia moderata; epper- 
tanto egli fu Bianco; protestò contro Tintervento pa- 



B{ 
pale nelle cose della repubblica, protestò contro la 
spedizione di Carlo di Valòis, protestò contro i Neri- 
Guelfi, entrò nel partitp dell'opposizione, diventò 
Bianco-Ghibellino e fu avvolto esso pure nelle peri- 
pezìe e nelle sventure di quella fazione. 

Il processo della mente di Dante nel primo perìodo 
della sua vita politica ò naturalissimo e non offre nes- 
suna contraddizione, imperciocché questo primo pe- 
riodo non sìa che fiorentino e non s'aggiri che tra le 
patrie mura, dalle quali Dante non esce se non per 
combattere o dei municipiì avversi al proprio munici- 
pio od una fazione avversa alla propria fazione; ò 
guelfo perchè la repubblica è guelfa; è Bianco perchè 
i Bianchi rappresentano là borghesia, base di quella 
repubblica; diventa infine Ghibellino perchè il ghi- 
bellinismo rappresenta Topposizione, nel campo della 
quale i Bianchi sono entrati. 

È solo nell'esìlio che le vedute politiche di Dante 
si allargano e dal concetto di municipio risalgono a 
quello d'Italia^ dagli angusti confinì di un partito al- 
l'idea di una suprema aittorità unificatrice; fu solo 
nell'esilio e pel Ghibellinismo che si compiva questo 
fatto importantissimo il quale avrebbe dato in seguito 
alla nazione itaUana la formula del suo politico rior- 
dinamento ed alla italica poesia la più grande ispi- 
razione del suo più grande monumento. Ma anche 
questo fatto non si effettua già in un solo istante, 
ma si sviluppa e si compie gradatamente. 

5 
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IL 

Infatti nella storia del Ghibellinismo dantesco noi 

possiamo segnare tre diversi e distinti momenti, di 

, cui il primo potrebbe essere chiamato municipale, il 

secondo mimicipale'dtaliano » T ultimo italian(huma- 

nUario, 

Sono queste tre fasi caratteristiche, la cui impor- 
tanza è in ragione progressiva e che bisogna deter- 
minare con esattezza per ispiegare tutte quante le 
opere di Dante che tengono dietro alle Rime Amo- 
rose ed alla Vita Nova, composizioni, come fu detto, 
di carattere puramente artistico e letterario. 

Come ci si presenta Dante nel primo periodo del 
suo Ghibellinismo? Non già come l'entusiasta ghi- 
bellino che nella discesa di un Imperatore a tutte 
le genti italiane annuncia venuto il tempo della con- 
solazione e della pace, non certamente come il calmo 
scienziato che studia e determina la natura, la storia, 
i diritti di una politica autorità; qui Dante ci si pre- 
senta soltanto come un fuoruscito fremente di dolore 
ed ansioso di vendetta, come un caldo patriotta, un 
repubblicano che si vede scacciato dall'asilo della li- 
bertà e pertanto gagliardamente protesta contro le 
inique trame per cui fu espulso da quella città, dove 
ha lasciato in preda al furore di una plebe sfrenata 
la sua famiglia, i suoi congiunti, i suoi amici, i suoi li- 
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t)ri, da quella città che è stata il primo teatro delle 
sue glorie nel dire d'amore e nelle arti di valoroso ca- 
valiere e di prudente reggitore, da quella città che un 
repubblicano fiorentino di quei tempi non poteva a 
meno di far cèntro di ogni sua aspirazione. Dante 
iia seguito tutte le vicissitudini del suo partito, è 
stato vittima dell'odio e della vendetta dei Neri al 
pari di qualunque altro dei Bianchi, anzi più di qua- 
4unque altro, perchè la sua parte in quella storia 
funesta e dolorosa non fu di seguace ma di capo: 
Dante è entrato nell'opposizione e come flerissimo 
Ghibellino e con Ghibellini tenta armata mano il ri- 
tomo nella ingiusta patria che Io ha scacciato, pren- 
iiendo parte ad una guerra fratricida. — Le sorti di 
questa guerra tornavano, come si disse ^ in favore 
dei Neri; Dante ed altri quattordici fuorusciti veni- 
vano condannati ad essere arsi vivi: lo scoraggia- 
mento, la sfiducia, la dissenzione, il tradimento en- 
trarono nelle' file dei Bianchi; la sfortuna delle loro 
armi e il carattere aristocratico del partito che com- 
battevano tolse loro le protezioni ed i soccorsi dei 
principi e dei comuni ghibellini ; nei guelfi non po- 
tevano sperare, perchè la loro bandiera non era più 
^elfa; essi non poterono più far corpo, parte ot- 
tennero il rimpatrio ad ignominiosi patti, parte vol- 
lero ritentarlo coli' armi e furono vittima del loro 
pazzo ardimento; molti infine andarono esulando per 
ogni dove, covando ire e speranze e preparandosi 
alla riscossa. 
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Dante era fra questi ultimi; ma ormai la sua 
opposizione ha cessato di appartenere ad una fa^ 
zione cittadina; il suo Ghibellinismo ha cessato 
di essere un mezzo e comincia a diventare uno 
scopo, un principio politico , comincia a generaliz-r 
zarsi; insomma s'inizia il secondo periodo e la 
parte veramente originale della sua vita politica. Inr 
effetto la sventura era stata una grande maestra a 
Dante ed a quel generoso che amava la sua Fi- 
renze con tutto r ardore di un libero cittadino e 
con tutta la nobiltà di un'anima elevata, aveva mo-^ 
strato come in quelle contese civili esistesse il morbo, 
che avrebbe spenta la libertà; aveva mostrato come^ 
la repubbJBca non avrebbe mai raggiunto una costi- 
tuzione ferma e duratura, né mai conseguito il trionfo^ 
della legge, né assicurata là sua potenza di fronte 
agli altri popoli d'Italia, fino a tanto che avesse oscil- 
lato fra due classi le quali, rappresentando l'una 
la tirannide 1' altra là licenza, spesso davansi la mano 
per annullare i benefici risultati del saggio, ordinato' 
e progressivo reggiménto del popolo di mezzo. 

Dai partiti per sé stessi non era mai venuto alla 
repubblica un durevole vantaggio; essi non erana 
che un mezzo alle ambizioni ed alle vendette di al- 
cune possenti famiglie , ò di qualche demagogo;, 
ignari di ciò che rappresentassero le bandiere dier 
tro le quali si schieravano tumultuanti, essi si tra^ 
mutavano, si trasformavano, scambiavano nomi e coor 
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dottieri, senza produrre nella reput)blìca che una 
lagrìmevole divisione e scindere l'asilo della libertà 
In dìie campi di furenti fratricidi. Nessuno di essi, 
per guanto possente o per armi o per esterni aiuti 
poteva chiamarsi sicuro del suo trionfo; Topposi- 
-zione rendeva nullo ogni suo provvedimento, quan- 
d'anche tornasse utilissimo al comune ; Toppósizione 
-si agitava continuamente dentro e fuori del comune, 
uè ristava fino a che avesse sostituito al predominio 
<li una fazione quello di un'altra fazione. 

I fuorusciti poi erano una continua minaccia alla Re- 
pubblica; e siccome il loro patriottismo non poteva 
fare astrazione dalle passioni di partito, avveniva che 
«ssi medesimi eccitassero sovente contro la propria 
<^ìltk le armi delle città nemiche.. Ardenti di ritor^ 
Tiare tra le mura donde li avevano scacciati le ven- 
dette aristocratiche o popolari, essi si convertivano 
In masnade di furibondi assalitori, fra le quali si in- 
isinuava bene spesso la disunione e il tradimento. 
Di ciò Firenze aveva fatto parecchie prove doloro- 
rsissime, fra cui basti accennare la giornata dì Mon- 
teapertl, funestissima non tanto alla parte guelfa di 
Toscana quanto allo stato intemo della repubblica 
fiorentina. — Nemmeno i Bianchi, che abbiamo detto 
«aver rappresentato in Firenze un principio d'ordine 
'e di moderazione , allorché furono espulsi poterono 
^sottrarsi a questo lagrìmevole fato comune a tutte le, 
lìaizioni; e Dante «bile à sdegnarsi fortemente della 
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sfrenatezza, delle violenze e delle dissenzìoni di quei 
neo-Ghibellini; e quando i loro temerarii tentativi 
andarono falliti e contro i di lui consigli vollero rin- 
novarli, egli abbandonò quella scempia e malvagia 
compagnia per irsene a far parte da sé stesso. 

Sapientissima maestra era stata a Dante la sven- 
tura, Pesilio procacciò al suo genio un preziosis- 
simo tesoro di esperienza. L'esilio tolse il suo amor 
di patria dal municipalismo nel quale era stato finora 
rinchiuso; e Dante còme aveva conosciuto esiziali 
alla propria repubblica le dissenzioni e le lotte dei 
partiti, cosi conobbe esiziale alla propria nazione 
Tostile' antagonismo che in Italia teneva divisa città 
da città, castello da castello, stato da stato. — Qua 
scorgeva repubbliche come la sua frementi di libertà 
e di patriottismo; là comuni che gagliardamente di- 
fendevano le franchigie dai loro antenati ricuperata 
a prezzo di sangue; qui principi ardimentosi ch& 
soggiogavano con poderose armate popoli e stati; 
là città che colle industrie e col commercio avevano 
acquistata una potenza che invano si tenterebbe ot- 
tenere colle armi e colle conquiste. Dovunque egli 
movesse il passo, gli si affacciava la schiatta italiana „ 
che lieta e fiduciosa dalle densissime tenebre dell» 
barbarie risorgeva a respirare le aure benefiche della 
libertà, serena e sorridente come il suo cielo, fe- 
conda in ogni modo come le sue campagne, vigo- 
rosa ed ardente come il vulcanico suolo donde baÈ- 
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zava a nuova vita. Vedeva nei suoi porti le navi che 
riportavano all'Europa i tesori del Levante o ardi- 
vano affrontarsi colla barbarie africana; scorgeva nella 
sua gioventù stretta dintorno al carroccio il perse- 
verante valore delle legioni romane; ammirava nelle 
cattedrali , nei palazzi , nelle torri delle sue città, nei 
suoi aquedotti rivelarsi tutta l'energia di una*gente 
che aveva padroneggiato e civilizzato il mondo; e 
nelle sue scuole e nelle sue università gli si presen-. 
tava risorto il senno di un popolo che pel primo 
aveva formulato le norme del diritto. Dovunque scor- 
geva elementi efficacissimi di vita, di attività, di forza^ 
di grandezza; e il suo cuore si commoveva e il ma- 
gnanimo fuoruscito si sentiva superbo di apparte- 
nere a questa gloriosa nazione. — Spettacolo com- 
moventissimo quello di un popolo risorto! Ma per- 
chè mai tutti questi elementi che uniti avrebbero 
formato la piti sublime armonia, si trovavano invece 
cozzare violentemente fra loro, l'uno all'altro esi- 
ziali? Come mai mentre altri popoli, ancora a mezzo 
del camminò che l'Italia aveva già tutto percorso e 
dominati tuttora dalla ferrea lirannide del feudali- 
smo, erano arrivati digià a costituire delle unità na-^ 
zionali , come mai l' Italia si trovava costituita d'al- 
trettanti popoli nemici e- da quelle nimicizie con- 
tinuamente esposta all'aggressione straniera e fra 
cotanto agitarsi di libertà minacciata continuamente 
di servaggio? 
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Questo era il problema che doveva afiGH^cciarsi alla 
mente di quel grande allo spettacelo delle condi- 
zioni in cui si trovava il suo paese; Questo il pro- 
blema che il suo genio si propose di rfsolverè, al- 
lorquando il suo patriottismo dalle mura di un mu- 
nicipio fu sbalzato ad abbracciare tutta la nazione. 
Ma dove cercare la forza, Tautorità, Tuomo che va* 
lesse a conciliare fra loro tutti que'discordi elementi? 
dove trovare in quei tempi e in quelle condizioni il 
principio unificatore, che potasse veramente fare del- 
ritalia una nazione? Dante doveva adunque proporsi 
la questione che noi abbiamo largamente esaminata 
ed il suo genio operoso non doveva ristare se non- 
dopo averne trovata la soluzione. — £ credette averla 
trovata nel Ghibellinismo. 

Infatti le proprie sfortune e quelle della sua città, 
le condizioni delle altre repubbliche gli avevano mo- 
strato rimpotenza tanto della nobiltà come della de- 
mocrazia ad effettuare uno stabile ordinamento po- 
litico. Era stato ospite di signori e di principi po- 
tentissimi a queirepoca, ma la loro autorità non aveva 
U conferma in un diritto riconosciuto da tutta la 
nazione ed oscillava anch'essa come quella della bor- 
ghe^a fiorentina fra l'agitarsi dei partiti e le minac- 
cie della plebe e della feudalità* -^ Era stato pre- 
dente al fasto dei pontefici ed aveva veduto i cre- 
denti di tutta rSuropa prostrarsi dinanzi al capo della 
Cristianità; ma quell'anima fiera non poteva che ri*- 



fatarsi con indignazione davanti un potere Che era 
stato emiale alla sua patria, alla sua parte, a sé 
slesso; la sua mente libera ed illuminata, che era . 
risalita aHe origini ed alla natura di quel patere, 
non poteva considerarlo se non come una usurpa^ 
pazione ed anziché sperarne salvezza e utilità dovBva 
ooBsidetrarlo come esiziale alla patria, protestare e(ner- 
gicameiìte contro di esso non solo, ma eziandio con* 
tro qudle città 6 quei principi, che avevano assùnto 
il Guelfismo a rappresentare ta propria politica, e 
massimaibente contro Firenze, ove erano le forze 
maggiori di quella fazione e pertanto il principale 
focolare delle sventure italiane. -— Se non che di 
fronte all'autorità della Chiesa un'altra autorità si 
innalzava, la quale, quantunque posseduta da un prin- 
cipe straniero, aveva le sue origini in Italia, viveva 
figella tradizione nazionale e nella venerazione popo- 
lare, riconosceva il suo centro nella città che un di 
aveva rappresentato Tunità italiana, aveva un diritto 
«nella ragione e. nella storta, e, senza escludere ciò 
che r Italia aveva coiiqi;iSistato dopo tanti secoli di 
lotte e di sacrifici, poteva cob Una generale sovra- 
nità m taitì gli stati italiMi, ridur questi in uil sol 
corpo di nadone. 

Da qtiéstò esame non poteva uscire per Dante che 
un sólo corollario ed el^a questo: Solò TlmperaCore 
ha un diritto a sovraneggiare Fltalia, e poiché que- 
sta si trota. divisa in due grandi fazioni, delle quali 
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runa difende Taltra impugna questo diritto, il Guel- 
fismo deve essere considerato come il nemico, la 
tabe esiziale dell'Italia, mentre nel Ghibellinismo sol- 
tanto sta là Giustizia, solo dal Ghibellinismo l'Italia 
può aver ordine, pace, forza, grandezza. 

A queste conseguenze veniva Dante condotto da- 
gli ammaestramenti della sventura e della esperienza, 
i quali nelle anime grandi non cadono mai infecondi, 
anzi per lo più sono seme di quei grandi concetti 
che sorgono spesso a dominare tutta una età, tutto 
un popolo. Se non che quelle due efiBcaci ammae- 
strataci non furono le sole ad agire nella esplica- 
zione del genio dantesco; erasì loro aggiunta una 
terza, la quale avrebbe confermato, precisato, formu- 
lato i dati dell'osservazione e dell'esperienza; questa 
è la scienza. 

Non è qui mio assunto fare la storia di tutte le 
manifestazioni del pensiero di Dante, ma bensì mo* 
strare le intime relazioni che esso ha avuto cogli 
avvenimenti e colle condizioni politiche di quell'e- 
poca; però non è fuori di luogo osservare come 
questo secondo periodo che stiamo esaminando del 
Ghibellinismo dantesco, mentre è contrassegnato da 
una grande operosità politica, sia parimenti l'epoca 
della maggiore attività scentifi<;a e letteraria del grande 
Italiano. Perduti i conforti dell'amore, dell'amicizia, 
della libertà, sbalestrato in mezzo a popoli di diversi 
dialetti e costumi, ramingo di città in dttà, di corte 
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in corte, sempre col tristo spettacolo dinanzi degli 
odii municipali, delle fazioni in gaerra e della mise- 
randa divisione del suo paese, Dante ha cercato una 
consolazione nella filosofia e questa gli ha porto con- 
forti, speranze ed argomenti ai grandi suoi politici 
intendimenti. Studia la teologia, e gli si. rivelano sem- 
pre più nettamente i caratteri e l'indole della auto- 
rità religiosa ed egli si procaccia pertanto un'arma 
contro il Guelfismo; studia ì linguaggi, e nella neces- 
sità di un'unica favella letteraria denota la natura 
della unità politica donde la patria dovrà avere la 
formula del suo risorgimento; studia tutto quanto 
lo scibile de'suoi tempi, ma a quella immensa varietà 
impone sempre l'unità del suo genio; è poeta, ma 
la sua musa non si aggira più intorno ad un solo 
sentimento, ma abbraccia in una sublime unità d'a- 
more tutto quanto si agita in quell'alta mente ed in 
quel cuore ardentissimo. 

Abbiamo in altro luogo esaminato sotto quale 
aspetto si presentasse l'Impero all'Italia nel Medio 
Evo e <[uali fossero i concetti generali intorno al- 
l' autorità politica che le scuole, lombarde e bo- 
lognesi specialmente , avevano posto a fondamento 
delle loro dottrine giuridiche. Questi concetti si erano 
diffusi, erano entrati nella convinzione dei dotti e 
dei filosofi, e, collegati tanto colle antiche tradizioni 
romane sempre vivissime nella patria nostra quanta 
colle religiose credenze generali ed indipendenti dal 
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giure canonico, avevano potentemonte influito sulla 
vita delle città italiane, si che mentre da una parte 
essi esprimevano la lontana speranza di un generala 
rinnovamento politico e sociale, per cui qualunque 
altra forma di reggimento veniva a riuscire forma 
dipendente ed accidentale, dall'altra erano assunte e 
come il codice di un partito e come emblema del 
progressivo laicato nella sua lotta contro l'autorità 
ecclesiastica. — È a questi concetti che Dante si 
rivolge nel secondo periodo del suo Ghibellinismo (1), 
Dante fonda su dì essi la sua nuova teoria politica, 
giustifica con essi la nuova fazione nella quale egli 
si è posto, e così lo studio del giure, rivolto ora ad 
un intento speciale, conferma i risultati dell'osserva- 
xione e delPesperienza. 

Sono questi i tempi in cui Dante scrive il Con- 
vito, ed ai quali si deve riportare il trattato sul Vul- 
gare Eloquio; questi i tempi ai quali appartiene cer- 
tamente la maggior parte delle due prime cantiche 
del sacro poema, di questo imperituro memoriale 



(1) Sono questi i concetti sui quali Arrigo VII fondava le ragioni 
della sua spedizione In Italia, cbe Dante svolgeva nelle sue tre let* 
tere politiche, e dai quali prendono le mosse le idee del trattato 
sulla Monarchia. Ma^ come vedremo, il c^lrattere di quest* opera si 
distingue essenzialmente da quello delie dottrine giuridiche e poli- 
tiche anteriori alla terza fase del ghibellinismo dantesco. I due ca- 
latoli del Convito nei quali Dante parla del supremo potere politico 
sono forse un risultato di questi concetti generali sulla ùnperiale 
autorità, se pure essi non appartengono assieme a tutto il trattata 
quarto alla terza fase che noi abbiamo designato^ 
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dei sentimenti, delle passioni, delle ire del fiero Ghi- 
bellino, di questa sablime epopea della vita artistica» 
filosofica, politica del più grande fra i poeti (1). 

Se non che Dante non ha cessato di essere fiorentino; 
il suo genio ha abbracciato tutta Tltalia, ma il cuore 
continuamente gli parla della sua Firenze, del suo bel 
S. Giovanni; la indignazione del fuoruscito scaglia 



(i) Tralasciando ogni questione intomo ai tempi nei quali sono 
stati composti il primo ed il secondo canto dell* Inferno gli è certo 
che r ispirazione se non tutta la composizione di questa cantica ap- 
partiene alla prima fase del ghibellinismo dantesco. Dante è ancora 
in preda al municipalismo ; sono le inimicizie del suo comune colle 
altre città quelle che danno vita ai tremendi gironi; e i personali 
principali di quelle scene appartengono alla storia delle fazioni fioren- 
tine. Le apostrofi più veementi contro la democrazia di Firenze in 
baldanzosa alleanza col guelfismo spettano alle altre qanUche; nel- 
r Inferno Tira del poeta è volta specialmente contro i nemici del 
proprio partito, che sono in Firenze, e contro i nemici del proprio 
comune, che sono in Toscana. Siena, Lucca, Pistoja, Arezzo popo- 
lano di loro gente le immortali bolge ; e contro Pisa, quantunque la 
più ghibellina deBe città toscane e nella quale soltanto, anche dopo 
la morte di Arrigo VII, fu possilSile di rialzare per opera di Uguccione 
la bandiera imperiale, Dante scaglia quella famosa imprecazione, che 
vivrà immortale quanto il commovente episodio di Ugolino, esem- 
pio di subUme poesia e di ingiusta parzialità. — Solo nel Purga- 
torio le vedute politiche del poeta cominciano a spaziare più lar- 
gamente e r idea di nazione, d* Italia, che nella prima cantica ben 
di rado ci si appalesa, ispira quei canti immortali, fra i quali il 
sesto ci porge chiaramente distinto il carattere municipale insieme 
ed italiano della seconda fase. — Il Troya pone la composizione 
dell'Inferno tra il 1303 e il 1308 e quella del Purgatorio dal 1308 
al 1315; e se si osserva il carattere speciale di queste due cantiche 
vedremo, che per ciò che riguarda il pensiero politico di Dante 
queste epoche corrispondono ai due primi periodi che abbiamo de- 
signato. La composizione del Paradiso è posteriore di parecchi anni 
alla spedizione di Arrigo : e, come in seguito vedremo, contemporaneo 
alla compilazione della Monarchia. 
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tremende invettive contro quel popolo che ha giu- 
stizia soltanto al sommo della bocca, e può dannare 
gli avversi suoi concittadini alle eloquentisshne fiamme 
di un inferno che si direbbe creato dalla vendetta 
di una implacata divinità ghibellina (1); ma l'amante 
di Beatrice, Io scolaro di ser Brunetto, il poeta della 
Vita Nova versa lagrime di amarissimo dolore al pen- 
siero di aver lasciato ogni cosa diletta più caramente, 
« Di tutti ho pietà; ma io riserbo la maggior mia 
pietà per coloro che consumandosi nelP esilio, non 
ponno rivedere la loro patria che in sogno ».È que- 
sta una breve frase data nella sua Eloquenza vulgare 
siccome esempio di elegante costruzione (2); ma 
chi a questo esempio gettato là, per cosi dire, in 
mezzo alle aridezze di una disertazione filologica e 
stilistica a rammentare mestamente come il pen- 
siero dell'autore è sempre diretto al dolce sito natio, 
non sente la commozione che in qualunque animo 
produce una patetica armonia di Bellini, costui s'in- 
schieri pure fra i retori a chiaccherare a suo gran- 
d'agio col Cesari e compagnia sulle bellezze dante- 



(1) Nessuna delle città toscane si sottraggo alla giustizia poetica 
del fiero Ghibellino ; gente vana è la Sanese, gli Aretini botoli rin- 
gbiosi, barattieri i Lucchesi, volpi frodolenti i Pisani, i Pistoiesi 
avanzano in mai fare Gatilina, ecc.', ecc. 

(2) < Est pure sapidus, qui est rigidorum scholarium, vel magi- 
strorum, ut : Piget me cunctis, sed pietatem majorem illorum habeo, 
quicumque in exilio tctbescentes, patriam tantum ^omniando revi- 
smt. » De Vulg. Eloq. I. VI. 
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sehe, ma rinunci per sempre al pensiero <li com- 
prenderle e gustarle veramente. 

Nel Convito, dopo d'essersi scusato dei difetti che 
si potranno opporre al suo lavóro, prorompjB in que- 
sti mestissimi accenti : < Ahi piaciuto fosse al dispen- 
satore dell'universo, che la cagione della mia scusa 
mai non fosse stata; che uè altri contro a me avria 
fallato, né io sofferto avrei pena ingiustamente; pena, 
dico, d'esilio e di povertà. Poiché fu piacere de' cit- 
tadini della bellissima e famosissima figlia di Roma, 
Fiorenza, di gettarmi fuori del suo dolcissimo seno 
(nel qual nato e nudrUo fui fino al colmo della mia 
vita, e nel quaie, con btwna pace di quella, desidero 
con tutto il cuore di riposare V animo stanco, e termi- 
nare il tempo che m'è dato), per le parti quasi tutte 
alle quali questa lingua si stende, peregrino quasi 
mendicando, sono andato, mostrando, contro a mia 
voglia, la piaga della fortuna, che suole ingiustamente 
al piagato molte volte essere imputata (1). > 



. (i) Convito I 3. In altro luogo del Convito, (lY, 27) trattando 
della giustizia nel governo di uno stato: « Oh mìsera, esclama, 
misera patria mia t quanta pietà m| strìnge per te, qualvolta leggo, 
qualvolta scrivo cosa cbe a reggimento civile abbia rispetto t > E la 
canzone 6 del libro VI delle sue rime si chiude con questo pate- 
tico ricordo della patria : 

montanina mia Canzon, tu vai: 
Forse vedrai Fiorenza la mia terra. 
Che fuor di sé mi serra 
Vota d'amore e nuda di pietate: 
Se dentro v' entri, va dicendo : omai 
Non vi può fare il mio signor più guerra. 



96 

U amore del municipio sMntreccia adunque mesta*' 
mente all'amore della nazione; Dante può andar su^ 
perbo della ospitalità e dei favori dei piti grandi prin- 
cipi di quell'epoca, ma il ritorno in patria è la meta 
dei suoi voti, ed è perchè i suol concittadini lo ab- 
biano a richiamare che, intralasciate le leggiere rime 
d'amore, tenta rendersi famoso con severi studj e 
con opere di lunghissima lena* — Spettacolo mestis- 
simo questo dell'esule in preda ancora alle ire di parte, 
mentre abbraccia in un voto di concordia e di fratel- 
lanza tutti i popoli italiani, che agitato da due po- 
tentissimi amori, non può vedere attuata la formula 
della loro conciliazione, e trovasi perciò respinto da 
quelle mura che egli ama tanto e per cui tanto ha 
sofferto e soffre 1 È appunto per questa triste dua- 
lismo che si trova regnare fra la mente e il cuore 
di Dante a questi tempi, che mi pare retta la deno- 
minazione dì municipale-itàliano che ho data al se- 
condo periodo del Ghibellinismo dantesco. 

Ma Dante non è più ghibellino-bianco; Dante ha 
rinunciato alle fazioni municipali, per abbracciare il 
ghibellinismo nel più alto significato che a quei tempi 
poteva avere siffatta denominazione, cioè come il 
principio dell'autorità imperiale unificatrice in oppo- 
sizione della autorità ecclesiastica dissolvitrice. Non 
sarà dunque per la vittoria di un partito municipale 
che Dante ritornerà in patria, ma per un generale 
trionfo del Ghibellinismo sul Guelfìsmo e su qualun- 
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que altra fazione; Firenze non come supplice pentito 
rivedrà il suo poeta, ma come ghibellino trionfante, e 
r Italia intera e Tistessa Firenze dovranno essere liete 
di quel trionfo, perchè per esso sorgeranno i bea- 
tissimi ten^)i della concordia e della pace. — Tutta 
Fattività di Dante è diretta ad ottenere questo trionfo; 
le città e le corti ghibelline hanno in lui un instan- 
cabile eccitatore; i suoi trattati, le sue lettere, i 
suoi canti sono una sfida, un grido di guerra mor- 
tale al Guelfismo trionfante; le sue speranze sono 
rivolte al di là delle Alpi, al capo della sua fazione; 
e le sue piìi ardite apostrofi sono dirette a quegli 
imperatori, che intenti soltanto alle cose di oltre- 
monte, lasciano deserto e miseramente deperire il 
giardino deir Imperio. 

Alberto tedesco, eh* abbandoni 
Costei, eh* è fatta indomita e selvaggia, 
E dovresti inforcar li suoi arcioni, 

Giusto giudicio dalle stelle caggia 
Sovra '1 tuo sangue e sia nuovo ed aperto, 
Tal che '1 tuo successor temenza n'aggia. (1] 



(1) Purgatorio, VI.— Il Troja nel Veltro di Dante riferisce la compo- 
sìdone dei canto Vie VII del Purgatorio all'anno 13od, dicendo come 
fosse sotto il nome di Alberto che Arrigo VII veniva da Dante pregato 
a scendere in Italia. Certo la terzina: Giusto giudizio, ecc., sembra 
alludere all'assassinio di Giovanni il Parricida e contenere una am- 
monizione al successore di Alberto, che allora sembrava infatti at- 
tendere unicamente al riordinamento della Germania. Comunque 
sia, questi canti appartengono senza dubbio alla seconda fase del 
Ghibellinismo dantesco e sono di qualche anno anteriori alla spe- 
dizione di Arrigo VII in Italia. 
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Dante invocava un principe straniero I Non poteva 
essere diversamente, imperciocché solo in questo 
principe esistesse quella suprema autorità il di cui 
predominio soltanto poteva secondo Dante fornire 
la soluzione del problema italiano; perciò rinTOca>- 
zióne che Dante faceva di un sovrano straniero ci 
deve apparire non meno patriottica delle battaglie 
date dai comuni lombardi alle armate degli Svevi. 

La invocazione fu esaudita e fu momento in cui 
Dante sperò e credette di veder realizzato l'ardente 
suo voto. 



m. 



Volgeva Tanno 1308 ed a queir Alberto cosi ar- 
ditamente apostrofato dal nostro poeta succedeva 
un generoso principe della Germania, che illuso in- 
torno ai tempi ed alle condizioni nelle quali si tro- 
vava r autorità, di cui era stato investito, dal suo 
piccolo castello di Lussemburgo portava sul trono 
imperiale le idee che avrebbe avuto un imperatore 
dell'epoca dei Sassoni o degli Svevi. È inutile che 
ci facciamo 9 narrare diffusamente per quali com-* 
plicazioni politiche e raggiri di corti francese ed avi- 
gnonese avesse luogo la elezione di Arrigo VII e 
come questo Imperatore due anni dopo la sua elezione, 
appena riordinate le cose della Germania, scendesse 
in Italia alla testa di potente annata onde ristabilire 
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lai propria autorità nella penisola, agitata a setten- 
trione dalle lotte fra principi e principi, daHe rivo- 
luzioni dei municipii e dai tentatiti che facevano i 
Totìpiani di nm signoria guelfa, -— niel mezzo dalle in- 
temperanze della repubblica fiorentina diventata cen- 
tro degli Ultra-Guelfi -— ed al mezzodì dalla tirali- 
BÌH bigotta e scellerata di Roberto d' Anjou, mentre^ 
poi generalmente veniva sonmiossa dalle inique trame 
del papa Clemente V e dalle ambizioni di Filippa 
il Setto ambedue Fan raltro* sleali nei loro turpi 
mercati. 

Arrigo VII scendeva in Italia a rimettere in onore 
^ in potenza il Ghibellinismo minacciato o combat- 
tuto da ogni parte; scendeva col prestigio di quella 
atitorità che ai risorti nepoti dei Latini rammentava 
la potenza dei Cesari e le antiche glorie della na- 
zione; scendeva per assidersi trionfalmenfte in qtielt^ 
€ittà ove il capo della Crlstiaìiità avrebbe dovutoì 
riconoiscere T indipendenza delF autorità politica dalla» 
religiosa e dalle storie dell'Impero cancellare Tonta' 
di Enrfco IV. — Erano più di sessant'anni eh© 
r Italia non vedeva la faccia di un Imperatore; Tav-' 
venimento era della massima importanza; grandi fó 
speranze da una parte, grandi dall'altra i timorii 
6 la trepidazione, grande dovunque l'aspettazione? 
ma {^ertamente ilon vi era in Italia ghibellino, c^& 
dinanzi a queir avvenimento provasse rentusiasm^ 
a Dante. 
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Gì resta di lui una lettera che ci rivela tutta la 
piena degli affetti onde il magnanimo era compreso; 
essa è non solo Tinno di guerra, il peana del Ghi- 
bellino il quale si prepara alla gran lotta, che deve 
decidere della propria sorte e dei destini del suo 
municipio e della sua nazione, ma ancora il cantico 
di gioja del patriotta e del filosofo che sotto il pa- 
trocinio di una sacra autorità abbraccia in una legge 
dì fratellanza e di amore tutti i popoli della peni- 
sola a qualunque reggimento ed a qualunque partita 
essi appartengano. Questa lettera che è indiretta uni- 
versis et singulis ItaUae regibtis et senatoribus almae 
urbis, me non ducibus^ marchionibus, comitibus atque 
populis, è il più lieto inno che avvenimento politica 
abbia mai ispirato e le speranze, l'entusiasmo, la 
gioja di Dante prorompono con un linguaggio che 
ci rammenta l'impeto imaginoso di un orientale più 
tosto che la seria gravità di* un genio latino. < Ecco 
il tempo gratissimo nel quale sorgono i segni della 
consolazione e della pace. Risplende il nuovo giorno 
e la sua alba dissipa le tenebre della lunga infeli- 
cità. — E noi vedremo bentosto la gioja lungamente 
attesa, noi che da tanto tempo siamo vissuti nella 
notte del deserto. — Il sole della pace sta per le- 
varsi e allo splendore dì quel sole rinverdirà la giu- 
stizia, che finora siccome fior d'elitropio se ne stava 
languente. Nella luce de' suoi raggi si satolleranno 
tutti coloro che vivono in fame ed in sete, e nei 
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suoi fulgori resteranno confusi quelli che amano 
l'iniquità. — Il leone di Giuda ha porto orecchie 
misericordiose ai lamenti delP universale schiavitù e 
suscitato un altro Mosè. — Ormai rallegrati, Italia, 
che, degna finora di pietà persino ai Saraceni, sarai 
fra poco invidiata dal mondo intero, perciocché il 
tuo sposo, letizia del secolo e gloria del tuo popolo, 
il clementissimo Arrigo, il glorioso Cesare, s'affretti 
a venire alle tue nozze. Rasciuga, o bellissima, le 
tue lagrime e cancella le vestigia del dolore, perchè 
vicino è colui che ti libererà dalla carcere dei mal- 
vagi e i felloni distruggerà colla sua spada. — • Le- 
vatevi adunque tutti dinanzi al vostro re, o abitatori 
d'Italia! riserbandovi non solo al suo imperio, ma 
ancora come popoli liberi al suo reggimento, ecc. » (1). 
Dante infelice! come presto dovevano dileguarsi 
dinanzi ad una lagrimevole realtà di ingiustizie, di 
odii, di rapine, di rappresaglie e di miserande deva- 
stazioni i sereni fantasimi della generosa sua mente t 
— Arrigo VII apparve in Italia nell'ottobre del 1310 
« la sua andata da Susa a Milano fu una marcia 
trionfale dei Ghibellini. Ma i Guelfi frattanto non se 
ne stavano inerti. Inasprendo i livori di parte, risu- 
scitando le inimicizie municipali, gettando dovunque 
Io sconforto e la sfiducia nell'opera di Arrigo, cor- 
rompendo colle indulgenze, colle promesse, coU'oro, 

<1) Dant. Al. Epistola V. 
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venne fatto bentosto al papa, a Roberto di NapoB 
ed alla repubblica fiorentina di sollevare contro Ar- 
rigo tutti i governi guelfi e tutte quante le città che 
in queirimperatore sceso alla testa di un esercito stra- 
niero potevano temere un novello Barbarossa. 

Quella subdola politica non tornò vana; né certo^ 
per quanto magnanimi fossero i suoi latenti e gene'- 
rose le parole de' suoi manifesti, Arrigo, principe 
straniero e capo del feudalismo germanico, si eia 
sollevato a tutta l'altezza del pensiero del grande 
politico italiano. 

jLa spedizione di Arrigo VII non segna una pagina 
gloriosa nella storia dell'Impero e dell'Italia. Disceso 
ed accolto come salvatore e riordinatore, Arrigo vide 
la propria opera perdere a poco a poco la popola- 
rità colla quale si era presentata. Il ristabilimento 
delle singole tir^ngje feudali e principesche, i fuoru- 
sciti ghibellini accorsi da ogni parte sotto le sue 
bandiere, gli speciali favori a questi fuorusciti accor- 
dati, i soccorsi che venivangli dalle città e dagli 
Stati ghibellini, tutto questo dava alle sue corti l'a- 
spetto odioso di una rappresaglia del Ghibellinismo 
piuttosto che il maestoso carattere di un tribunale 
sacro e venerato. Gli incitamenti di questi fuoru- 
sciti, gli interessi particolari degli alleati, le ambi- 
zioni di ogni maniera che si agitavano presso il vesr- 
siilo dell'aquila imperiale e l'opposizione che un 
tale stato di cose doveva suscitare dovunque all'o- 
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pera di Arrigo» costrìngeTano questo ad atti di ri- 
gora e di ferocia che finirono col renderlo odioso» 
Priiiia gli si sollevarono contro Brescia, Lodi, Gre* 
mona; Pavia, Piacenza, Pistessa Milano, la più ghi- 
bellina delle città italiane e che nel proprio tempio 
di S. Ambrogio aveva veduto Arrigo cingersi la co- 
rona di Re d'Italia, tentennavano nella fede; e T Im- 
peratore, mentre nei centro e al mezzodì dell'Italia 
si preparava quella grande reazione che avrebbe fi- 
nito col perdalo, doveva sprecare tempo e forze 
onde sottomettere Tuna dopo T altra le ribelli città 
della Lombardia. -^ È in questa circostanza che 
Dante scrìve alla Repubblica fiorentina ed alPImpe-^ 
ratore quelle due importanti epistole, nelle quali si 
ponno scorgere le prime traccio delle teorie che il 
isostro autore svilupperà in seguito nel trattato sulla 
Monarchia. Dinanzi alle molteplici difiicoltà che si 
oppongono air impresa da lui cosi ardentemente bra^ 
finita l'entusiasmo detla gioja è svanito ed ha oc- 
cupato il suo posto la rabbia del. Ghibellino e dei 
fuoruscito, per cui ogni indugio è un'angoscia ed 
ogni ostacolo una cruda ferita alle più care sperante. 
Trepidante di fronte al pericolo che minaccia da ogni 
parte la sua causa, inasprito per le esitazioni e le 
dubbiezze del suo sovrano, Dante in nome proprio 
e di tutti i Toscani qui pacem desiderare terrae, pro- 
rompe negli sdegnosi accenti: Tu e$ qui veraurus e$ 
an alium expectamus? — Ma Dante conosce la benigna 
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clemenza e le rette intenzioni di Arrigo, (1) per cui 
ripete l'enfatico detto del Vangelo che ha pronunciato 
e quando le sue mani toccarono i di lui piedi e le 
sue labbra pagarono il loro debito : Ecce Agnus Dei, 
ecce qui tollit peccata mundi. » — 

Ma a che indugi nella valle delF Eridano e già 
vincitore abbandoni e dimentichi la Toscana? Credi 
tu forse che i diritti della imperiale potestà si cir- 
coscrivano ai confini della Liguria o non piuttosto 
che essa si stenda a tutta Pltalia, a tutta T Europa? 
— Non si tratta di ridurre all'obbedienza questa o 
quell'altra città; domerai Cremona, Brescia, Pavia; 
ma ben tosto più feroce risorgerà la belva della ri- 
beUìone a Vercelli, a Bergamo, dimodoché non ver- 
rai mai a capo della tua intrapresa infino a tanto 
che tu non abbia divelta la radice di tanto errore, 
cioè (Dante vuol dire) fino a tanto che tu non ab- 
bia spento il Guelfismo. Dov'è il cuore della invisa 
fazione se non a Firenze? È r Firenze che ha po- 
sto il suo covo secura de'cacciatori la volpicella che 
manda all'intorno letale fetore; giace a Firenze il 
capo dell'idra esiziale che bisogna troncare, la vi- 
pera volta nel seno della madre, la pecora inferma 
che col suo appressarsi contamina il gregge del suo 



(1) e Et quamvis longa sìtis in dobium. quae sunt certa, propter 
esse propinqua, ut adsolet, furibunda deflectat ; nibilominps in te 
credimus et speramus, asssverantes'te Dei ministrum, et Ecclesiao 
filium et romanae glorìae promotorem. > G. S. 
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signore; è Firenze la Mirra che anela agli incestuosi 
amplessi del genitore, T Amata che respinge il fatale 
maritaggio e suscita le furie della guerra (1). Ma il 
giusto supplicio non mancherà alla furente scelle- 
rata, la quale si oppone agli ordinamenti di Dio, < V i* 
dolo della propria volontà adorando ed il legittimo 
Re dispr^iando, né si vergogna, per aver potestà di 
mal fare, di patteggiare con re non suo diritti non 
suoi. » — 

Il presagio del ghibellino non si avverava! I suc- 
cessi di Arrigo nella Lombardia non erano stati af- 
fatto infelici, ma la resistenza e le difficoltà cresce* 



(i) Dant. Al. Epist.VI.— Lingaaggio non meno concitato e sde- 
gnoso tiene Dante nella lettera ai Fiorentini, scritta l'armo prima 
del faustissimo passaggio di Arrigo Cesane in Italia e di poco ante- 
riore all'epistola scritta all'Imperatore. Chiama. 1 suoi concittadini 
scelleratissimi, sfrenati e dementi; ribellione la resistenza che oppon- 
gono air Imperatore e ignominiosa la causa ohe quella miserrima 
schiatta dìFiesolani s'è messa a difendere. Ma la potenza del monarca 
tedesco è formidabile quanto quella degli antichi Cesari, la sua 
autorità è voluta da Dio, la sua causa è quella della giustizia. Te- 
mino adunque i Fiorentini l'ira di un tanto sovrano, si tolgano il 
velo della cupidigia che li rende ciechi dinanzi al loro bene. Che 
sarà della repubblica quando piomberà su di essa la vendetta di 
così possente punitore? < E perchè vi cerchiaste dì ridicoli valli, 
ayete fidanza in una qualunque difesa? mal concordi! o da 
strana cupidigia accecati t die vi gioverà l' esservi circondati di 
fossi, ravervi armati di baluardi e di torri, quando vi sopraggiunga 
la terribile aquila d'oro....? Come rimarrete sbalorditi, o infelicis- 
simi tra gli uomini, quando vi verrà davanti il domatore della va- 
neggiante Esperia? > — Si rammentino i Fiorentini il miserando ec- 
cidio di Milano e di Spoleto, ribelli al primo Federico; paventino 
eguali sventure; confessino e riparino, ora che ne hanno tempo, 
la loro colpa, perchè può essere che tardo pentimento divenga non 
già seme di perdono, ma principio di matura punizione. 
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yano mano mano che egli sì avanzava verso il cen- 
tro del Guelfismo italiano. Al stio arrivo Roma è in 
rivoluzione; guelfi e ghibellini, capitanati questi dai 
Colonna quelli dagli Orsini, vi suscitano per le vie 
un fiero conflitto ed il prìncipe tedesco non può ot- 
tenere la corona imperiale se non colla violenza di 
Sciarra Colonna, che lo difende coiranno jp pugno. 
Le esitazioni di Arrigo in mezzo a tanto infuriare 
di ire e dì vendette espongono al ridicolo la mae- 
stà della sua augusta dignità ; nella capitale dell'Im- 
pero rimperatore deve alloggiare come in una città 
nemica e ritrarsene di li a poco siccome uno scon- 
fitto ed un fuggiasco. Non meno infelice fu il suo 
intervento in Toscana; Perugia, Pistoja, Volterra, 
Siena, Lucca lo respìngono; Firenze sì beffa del suo 
esercito, che invano la cinge di assedio; a Pisa egli 
vede la flotta del re Roberto mettere fuoco alle isole 
di Capraja e di Gorgona; le sue truppe si sban- 
dano; lo scoraggiamento entra nelle file dei fuoru- 
sciti ghibellini i e finalmente Arrigo, dopo dì aver 
perduto in quella infelice spedizione congiunti, amici, 
-soldati, afifranto dalle malattìe e dai disagi, muore 
egli pure (24 Agosto 1313), forse avvelenato dalPo- 
stia dei frati di Buonconvento (1). 



(I) .... Opera Florentinorum, ut in famafuit, veMmatusapud Bon^ 
conventum, oppidum Senarum, optimus iinperator.,„'mortuu8 est 
Benv. de Ramo. Lib. Attgust. 



107 
IV. 

Ecco caduto a terra tutto Tedificio delle speranze, 
dei voti, delle fatiche, degli studi di Dante; il Ghi- 
bellinismo è per tutta Italia sconfitto, sgominato; 
svilita la imperiale dignità; il Guelfismo trionfante; 
risorge ancora il dualismo nella politica italiana; lo 
^lendido sogno di Dante di conciliare tutti gli ele- 
menti della nazione in un principio d'ordine e di 
unità è svanito; per sempre chiusa all'esule infe- 
lice la via del ritorno in patria. Quale dovette es- 
sere lo strazio di quel nobile petto all'annunzio di 
tanta sventura! 

Luca di Leida ritrasse Dante in quel momento 
dolorosissimo; il dolore del socruno poeta non si 
dissolve in pianto, ma tutto si raccoglie in una pro^ 
fonda meditazione. — In una patetica canzone Gino da 
Pistoia, sventurato amico del nostro autore, deplot- 
jrava la morte ^ Arrigo siccome una sventura d'I^ 
talia'e rendeva un giusto tributo di affetto e di lode 
al capo della stia fazione, descrivendolo siccome 
jp(M)dello di saggezza e di magnanimità e tutta Tonta 
della fallita impresa scaricando sull'Italia che cosi 
ostilmente si era opposta ai divisamenti del gene- 
roso monarca (1). Dante invece medita, — medita 



(1) Non ostante tanti odii, eontrasU e guerre, durò lungamente 
negli ItaliaRi la simpatia per la figura cavalleresca di quel principe 
Bventurato. Ecco ciò cbe il Petrarca nella già citata esortazione 
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profoùdamente ed in memoria del sventurato Ale- 
manno, illuso al pari di lui, gli basta preparare nel- 
Tultimo cielo quel gran seggio, nel quale 

,Sederà l'alma 

Dall'alto Arrigo ch'a drizzar l'Italia 
Verrà in prima ch'ella sia disposta (1). 

Infatti resito infelice che aveva avuto la spedi- 
zione di Arrigo era proprio da attribuirsi totalmente 
agli intenti ed agli interessi speciali o alla malva- 
gità di una fazione, di un re, di un papa, di una 
repubblica, o non piuttosto alla generale condizione 
politica dell'Italia, dalla quale non si poteva espel- 
lere il deplorabile dualismo che in duplice modo la 
straziava se non col violento sovrapporsi di un par- 
tito all'altro? Lo scadimento della autorità impe- 
riale, di cui una triste prova era stata data dagli ul- 
timi avvenimenti, aveva soltanto delle cagioni esterne 
non dipendeva piuttosto da una intrinseca insuf- 
ficenza di quella autorità a sovrapporsi a tutti gli 
altri poteri ed a subordinarli ad una legge di poli- 
tica unità? — L'Impero è conscio esso medesimo 



a Cario IV fa dire a Roma : Unus tibi prò omnibus satis erit Hein- 
ricus VII, aetemae memoriae serenmimus aims tutu, cui si ad ex- 
plenda, quae sacra mente conceperat, vitae spatium su/fecisset, versa 
rerum sorte et afflictos hostes, et me regnantem et Hberrimos Ita- 
liae populos oc felieissimos reliquisset, Expectat nune iUe coelorum 
perpes incola, et ab alto considerat gressus tuos, etc., etc. 
(i) Paradiso, XXX. 
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della missione che gli incombe come principio poli- 
tico italiano ? L'Impero si presenta all'Italia come su- 
prema autorità o non piuttosto come una faziono 
esso stesso o come la bandiera di una fazione? Può 
l'unità nazionale essere data airitalia sotto la forma 
imperiate dal Ghibellinismo? 

Questo dovette essere il problema che Dante si 
propose, quando vide dolorosamente frustrate le sue 
speranze .di una restaurazione imperiale. La risposta a 
questo problema noi l'abbiamo già trovata nella in- 
conciliabilità dei due opposti diritti , germanico e 
italiano, che si trovavano egualmente rappresentati 
nella persona dell'Imperatore; a Dante la risposta 
veniva porta dall'esperienza. — Era la seconda volta 
che la sventura e l'esperienza venivano in aiuto 
del nostro politico, dando alla sua mente una sem- 
pre maggiore altezza ed ampiezza di vedute. Dante 
aveva appreso per esse come fosse impossibile sol- 
levare gli intenti di una fazione a dignità di prin- 
cipio riordinatore ed unificatore; non nel Guelfismo 
soltanto esisteva il nemico dell'Impero, ma nel ca- 
rattere essenzialmente ripulsivo della politica dei sin- 
goli stati italiani, fossero questi repubbliche o prin- 
cipati; — foss'anche riuscito Arrigo a sottomettere 
tutta l'Italia alla autorità imperiale, il suo trionfo 
non sarebbe stato che un trionfo momentaneo, dal 
quale era impossibile che venisse all'Italia un bene 
reale e duraturo. 
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Matti, facciamo astrazione da quanto poteva es- 
servi di generoso e di sincero nelle parole colle quali 
nei manifesti e nelle assemblee Arrigo VII tentava 
di giustificare in faccia alla diplomazia, dirò cosi, di 
quei tempi il suo intervento armato n€ig]i affari d'I- 
talia; — i sentimenti ispirato dai quali il Lusseo^ 
burghese volle restaurare la podestà degli Impera- 
tori sono appunto quelli che rendono tanto simpa- 
tica nella nostra istoria quella figura fantastica e 
cavalleresca (1); — ma in realtà Arrigo si era 
egli presentato air Italia propriamente come il capo 
supremo di un Impèro e con una autorità superiore 
affatto ad ogni agitazione di parte, o non piuttosto 
come il capo del Ghibellinismo italiau4!)>? Quali erano 
stati i mezzi coi quali fu tentata P attuazione della 
riforma, per cui Arrigo aveta varcato le Alpi? — La 
marcia di Arrigo VII per le città italiane non era 
stata che una violazione continua di diritti ed una 
continua minaccia alla indipendenza ed alla libertà 
dei varii stati. Alle sue tende erano accorsi d'ogni 
parte principi e baroni ed egli colla imperiale san- 
zione aveva confermato le loro usurpazioni e consa-^ 
crata la tirrannide principesca (2). Le città guelfe sono 



li) Hie vir prudens, JMus, honestui, eatholicus, diledtus omnibus, 
omnibus sedatis soUicite discordiis Alemanniae alto animo disponebat 
reformare potentem Italiam, ut sio facilius redimeret Terram sanc^ 
tom, si fata permisissent^ etc, Bbnv. de Ramb. Lib. August. 

(2) In Milano, air arrivo di Arrigo VII, alla tirannia guelfa dei Tor- 
riani si sostituisce la tirannia ghibellina de* Viseonti; a Cremai 
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prese d'assalto, saccheggiate le loro terre, maltrat- 
tati gli alleati e dalle armate imperiali commessi atti 
di brigantaggio e di ferocia, che don potevano cer- 
tamente condurre ad ima conciliazione (1). Arrigo 
s'era presentato come imperatore italiano e trattava 
ritalia da imperatore tedesco. Contro Arrigo capo 
del Gbdbellinismo si sollevarono le repubbliche e le 
signorie guelfe; contro Arrigo imperatore tedesco si 
soUevò la libertà dei municipii; e cosi Arrigo pe- 
riva vittima del dualismo inerente alfa jsua autorità. 

Le considerazioni su questi fatti e sulle condi- 
zioni dell'Impero rapporto alla politica italiana non 
potevano condurre Dante che a questa conclusione; 
— È impossibile ottenere dal Ghibellinismo il rior- 
dinamento e Punita nazionale deUltalia, come è im- 
possibile che rimpero divenga in Italia suprema auto^ 
rità politica, finché viene rappresentato da un tale par- 
tito e perdura nella sua ambiguità di germanico e 
dì romano. 

Dovrà dunque V Italia rinunciare per sempre al 
suo ricostituirsi in Nazione? dovrà Dante per sem^ 
pre disperare delle sorti del suo paese? — Il genio 



^ornovo gfbibelllni fleaceiano i Beftzoili guelfi; a Como i Vitani guelfi 
8000 espulsi dai Rusconi ghibellini; simili fatti succedono a Man*- 
tova, a Modena, a Piacenza, a tìenova. 

(i) tarante Tassedio di Bvesda, Tei>aldo Brasati podestà latt» 
prigione in una sortita degli assediati veniva trascinato a coda di 
cavallo. I Bresciani lo vendicavano uccidendo il fratello dell' Ini* 
peratore. 
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non dispera: Dante si è digià sollevato al di sopra 
del municipio per abbracciare T Italia; Dante saprà 
eziandio sollevarsi al disopra del Ghibellinismo per 
preparare all'Italia la formala della sua unificazione 
in un principio suprema di pace, di fratellanza e di 
civiltà. La realtà si è mostrata nuovamente inferiore 
alle sue aspirazioni, e nuovamente gli viene in soc- 
corso la scienza e la filosofia; — la sua epoca non 
è ancora preparata al grande ' avvenimento per cui 
tutto il mondo sarà felice, e Dante spinge nelle liete 
regioni dell'avvenire T effettuazione della teoria se- 
condo la quale si compirà questo avvenimento. 

Ecco incominciato il terzo ed ultimo grande pe- 
riodo del Ghibellinismo dantesco (che ormai non 
possiamo più chiamare nemmeno Ghibellinismo), nel 
quale si può dire veramente aver Dante fatto parte 
da sé stesso. Il mondo esterno commove ancora 
quell'ardente cuore italiano, ma non può più tur- 
bare il cielo sereno della sua contemplazione filoso- 
fico-poetica; Dante si sente fiorentino, ma più non 
tenta di ritornare nella città che lo ha espulso (1); 
spiega la natura, la storia, i diritti dell'Impero, ma 
abbandona affatto il mare tempestoso della politica. 
Ancora una volta fa sentire all'Italia un grido di pro- 
testa e di indignazione in una lettera ai Cardinali 
Italiani (2); ma ormai non è più come ghibellino 

(1) Vedi r altiera e patetica epistola all'Amico Fiorentino, 
(t) Dant. Epist. IX. 
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né contro il guelflsmo che alza la magnanima sua 
voce, ma in nome della religione, cui le mondane 
passioni dei pontefici, la cupidigia e la incuria dei 
prelati, la corruzione della corte romana hanno svi- 
lito e deturpato in faccia a tutta la Cristianità. D'al- 
lora in poi nessun atto della vita di Dante si an- 
nette agh avvenimenti della nazione ed il suo nome 
non figura più in nessun publico documento. 

Splendido astro dell'avvenire italiano, Dante erra 
ancora per tutta l'Italia; visita estrani paesi; fre- 
quenta i castelli e le corti dei più possenti ghi- 
bellini, di Uguccione della Faggiuola, di Can Grande 
di Verona, di Guido Polentano , sperando in loro 
siccome in riordinatori delle singole provincie ita- 
liche, i quali abbiano pertanto ad agevolare la 
grande opera della futura unificazione italiana. — 
L'operosità del poeta e del filosofo è sempre me- 
ravigliosa; ma ormai non è più limitata ad una 
parte di mondo e la mente di Dante, abbracciando 
tutto l'Universo, s'innalza dal Paradiso terrestre , co- 
stituito dalla pace e della feUcità di tutti i popoli 
nell' unUà del potere monarchico^ al Paradiso celeste, 
dove essa riposa nélV unità deW Ente supremo, del 
sommo 

Amor che muove il Sole e Taltre stelle. 
— fc> <rca:>"jo — 



CAPITOLO TERZO 



La MonarcUa di Dante AligUerì. 



Contento ne' pensier contemplativi. 
Paradiso, XXI. 

Nonne dulclssìmas veritates poterò speculari 
nbique sub coeio...? Epist, Amico ftorenUno. 



Nel capitolo antecedente ho tentato di delìneare 
lo sviluppo del pensiero politico di Dante, mostran- 
dolo procedere, per cosi dire, su di una scala ascen- 
dentale; è guelfo nel Comune, è ghibellino nelP Italia, 
è monarchico neir Umanità; e appunto per questo suo 
risalire graduale e logico da una sfera ad un'altra sem- 
pre più ampia, non vi ha nessuna contraddizione 
nella storia del suo sviluppo. I nuovi campi che per- 
<;orre la mente di Dante non escludono in nessun 
modo gli antecedenti; essa vi procede col metodo 
istesso con cui T intelligenza suole risalire dalP indi- 
viduo alla specie, dalla specie al genere^ e gli è per- 
ciò che distinguendo i tre periodi del ghibellinismo 
dantesco ho denominato il primo mufiicipale, il se^ 
«ondo mùnicipaleTitaliaiio» e T ultimo italiano-umanif- 
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tario. Quest'ultimo comprende i due antecedenti; e 
infatti, ponendo Menti} ai dstejDia; politico che Dante 
svolge nella Monarchia^ nel filosofo che dà la teoria 
di un reggimento universale possiamo ravvisare e l'Ita- 
liano che cerca dare alla patria la formula sicura 
del suo morgimiento, e il Fiorwtiao ©ha -vuole as- 
sicurare la libertà del proprio municipio. — Abbiamo 
veduto come P attività poetica e scientifica del nostro 
autóre prenda anch'essa distinta fisonomia dai varii 
ma non contrarii aspetti che presenta il suo pen- 
siero politico. Nella prima fase ha origine la maggior 
parte delle ispirazioni delV Inferno, cantica affatto ghi- 
bellina e municipale; nella seconda Dante subordina 
queste ispirazioni ad un principia più generale, 
la poesia si accompagni eolia scienza, e si Mbno il 
Convito, le canzoni politiche, il trattato sulla ESo^ 
quenza volgare, e succede all'Inferno il Purgatùrkk; 
nell'ultimo periodo arte, politica, filosofia » municir 
palismo, nazionalità, uniianità $i raccolgono in una 
unità spientifico-poetica, e si ha il libro rfe Jlfowar- 
jóhùjk -ed il Paradiso. Questi sano come i térnadni su- 
piremi del pensiero di Dante, sotto ai qmli isi pos^ 
sono disporre tutte le. altre sue manifestazioni arti^ 
etiche e politiche; infatti le teoria dìella Monarchia 
^ono in germe nel Gonyito, nelle Epistole; politìchie, 
nel Vulgare Eloquio ; il Paradiso, torma parte integrate 
jdi upa spia epopea e di più pel sentimeifto che ha 
pFÌi»WìeiiLte prodotto il graikde'ipoema si anbett» 
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^le Rime amorose ed alla Vita Nuòva; — la Monar^ 
cìm rappresenta la perfezione nel mondo speciale 
stella politica, il Pa/tadiso la perfezione nel jAondo 
degli esseri in generale; e questi -due termini supremi' 
si fondono in un ultimo termine, nella perfezione 
asMlufia, m Dio. 

In questa tenca eé ultima fase V attività di Dant^ 
non si appalesa come nella antecedente per mezzo di 
una materiale partecip'azione al movimento polìtico 
dei suoi tempi; ma oiò non impedisce che un tale 
periodo sia il 'più interessante di tutti, siccome 
quello nel quale si effettua la magna sìntesi artistica^ 
scientifica e politica del grande Poeta, che superati 
tutti gli ostacoli della realtà perviene finalmente e si 
riposa! nelle quiete e ridentissime regioni delP Idea. 
€rato ci tornerebbe to studiare questo importantis- 
simo periodo del pensiero di Dante in tutte le sue 
manifestazioni, se oggetto della presente trattazione^ 
non fosse specialmente Pesame dalla soluzione fi^ 
naie che ha dato rAligbieri al problema Italiano. 

I termini di que^a soluzione finale non sono 
punto diversi da quelli che Dante s'era pfoposto nelle 
due fasi antecedenti, e consistono: Lineila separa- 
zione del potere religioso dal politico, 2/ nel rista- 
bilimento deirautorìtà imperiale sopra ogni altra po- 
litica autorità. Se non che qui non si ha più il ghibel- 
linismo di fronte al guelfismo, ma la protesta della 
nuova civiltà contro la teocrazia; non si tratta più 
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di un Imperatore tedesco che scenda a riordinarot 
la penisola, ma si determinano in generale il earat-^. 
tere, l'importanza, le origini, i diritti della monarchia,, 
e il modo con cui questa deve essere rist^urata, per^ 
che ritalia e coir Italia l'Europa ^d i popoli tutti 
abbiano ad arrivare alla pace, fine supremo di una 
Nazione in particolare e deirUmanità in generale. I 
termini sono ancora i medesimi ; una riforma reli- 
giosa ed una riforma politica; ma questa riforma 
• non deve essere un fatto istantaneo prodotto dalla, 
vittoria di una fazione o di un principe o di un Im- 
peratore , ma un avveniijieixto maturato dallo svin 
luppo graduato, lento e progressivo dello 3pirit(> 
umano. 

Questa soluzione del grande problema, la duplica 
riforma donde verrà la felicità dei popoli e della sua^ 
patria, Dante la solleverà nel Paradiso alla sublimità 
di una poesia veramente divina, sia che con Giua>ti-r 
piano canti Taquila imperiale e il suo volo vittoriospr 
per ,tutto il mondo (1); sia che coir ardente e sde-^ 
gnosa parola del primo apostolo inveisca contro le 
mondane passioni dei papi che; hanno fatto del d-r 
mUerio di Pietro cloaca. 

Del sangue e della puzza, onde il perverso 

Che cadde di quàssii laggiù «si placa (2); • > 



<1) Paradiso, VI. 
(%) Paradiso, XXVH. 
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sfa che gì! spiriti della stella dì Giove, anime beate 
di giusti reggitori di popoli, si presentino all'ispi- 
rato poeta raccolti in un mìstico Jf, intorno al quale 
altre splendéntìssìme luci dì anime elette disegnano 

La testa e il collo d*aii' Aquila.... (1). 

Nella Monarchia però Dante fa della soluzione una 
tesi rigorosamente scientifica e la svolge in un am- 
pio sillogismo, prendendo le mosse dal metodo che 
gli porgeva la scolastica e fondando le sue argomen- 
tazioni sulle nozioni che costituivano tutto il patri- 
monio filosofico, storico e scientifico dei suoi tempi. 
Spettacolo meraviglioso questo del libero pensiero 
riformatore che s'innalza splendidissimo fra mezzo 
alle aride astruserie di una filosofia schiava della 
teologia e dalla Chiesa 1 Tale fu e sarà sempre la 
storia del genio; esso non progredisce mai srego- 
lato, né mai i)onesi in totale opposizione alle idee 
ed ai principii dei tempi nei quali fiorisce, ma sa 
rivelarsi ai suoi tèmpi appunto per mezzo di queste 
idee e di questi principii. Era infatti dalla sofistica 
che sorgeva la filosofia dì Socrate a creare quel gran- 
dioso sistema, il quale abbracciando tutto Io scibile 
avrebbe portato da un Iato airidealismo di Platone, 
dair altro air empirismo dello Stagirìta; Galileo pi- 
gliava appunto dall'Aristotelismo le mosse per inau- 

(i) Paradiso, XVm. 



gurane la scien^ sperìxaeotale che avrebbe rancK 
vato la faccia del mondo; Alfieri noii 3i sottraeva 
alle due uoitài diventate a' suoi tempi i canoni delr- 
Farte» ma sapeva creare il FiUppo e il Saulfe. Cosi 
avvenne di Dante; nel mondo politico, partito da una 
delle due forme che sole erano neiropiniohe dell'e- 
poca sua,; poteva svolgere la teoria del risorgimento 
italiano ; nel mondo artistico, seguendo la scuola dei 
trovatori avev^a saputo inaugurare la vera poesia del 
sentimento nel suo Cannoniere e nella Vita Nuovsi, 
e fond^ffido&i sulle credenze cattoliche e popolari, 
trovare la forma della più grande delle epopee; cosi 
nel mondo filolofico, fondandosi sull'Aristotelismo e 
:sul metodo storico e teologico che g^ offerivano i 
spoi tempi /sapeva selleyarsi al di sopra del trìvio 
a <iel (juadrivio e tradurrò in diIftostrazion^ scien- 
tifica ciò che era il frutto delP altissimo suo pensiero. 

Non seguiremo il nostro autore in tutte le am- 
bagi delle sue argomentazioni scolastiche; onde; pon 
tera p^erò farci un chiaro concetto della soluzione 
dantesca del protUeoka italiana, d è neccessario .te^ 
nere dietro a tutto il processo della sua dimo^^ra^ 
'zio^e e fare parlare, per così dire, Dante medesima 
in una minuta analisi del suo trattato.. 

Questo, come fo già detto, si divide in, tre paeti 
delle quali ciascuna ha ub argiomento proprio e pro- 
prie dimostrazioni. Nella prima con prove logiche 
Dante dimostra come al ben essere dell'umanità sia 



«I 

necessaria una Monarchia; nella seconda con argo- 
menti storici si vuol provare che il diritto di questa 
atttorità spetta a nessun altro popolo che ài Bo- 
fMséo; coUa terza si stabilisce mediailte dimòstta- 
xiioni tevkgiche Thìdipetidenza della Monarchia dàlia 
autorità ectlesiasfticà e la &na. immediata derivariione 
éaUa diviniti. In tutti e tre questi trattati, la soÌDoMa 
dette argomentiaziofii dipende da prìncìpdi suprèmi 
formatiti come altrettante premes&re maggiori dei sin- 
goli sillogismi che eostituiiscioino, per dir così, la 
liHrma particolare # agni libro; ttttte qnesle pre- 
messe poi si trovano Tufia col^altra collegale in 
modoi da formare col loro assieme un unico sillogi- 
smo, il quate costituisce la forma generale di tutta 
Topera. Ciascun libro ha mi proemio proprio ed ac- 
aetneio al suo speciale argomento; totto it trattato 
poi è preceduto da un prologo generale nel quale 
Fautore accenna alla originalità del proprio lavoro, 
mostrando come sia suo intento di svelare verità 
fUUissime non ancora ékmntate, fatica ardua e supe- 
riore allo sue forze e che egli si assume, non già 
cénfidandD ne) fooprio valore, ma nel lume di Co- 
lui che ad ogni uomo è largo^ di doni e non già di 
rimproveri (!). 

(1) Qui dtt imwibm afflmater et Mfn ànpfiOfBràt.t. 1. 
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I. 

- Quaie è il principio Supremo sul quale 31 fonda 
il trattato intorno alla necessità di una Monarchia? 

Tutto ha un fine proprio; ha uh fine proprio la 
mano, il braccio, Tuomo, la società, il creato, e in 
matura si può dire non esservi altro che una scala 
di fini gli uni subordinati agii altri, i quali sempre 
crescendo in comprensione mettono capo al fine ul- 
timo, che è Dio. L'umanità, la quale considerata nelle 
sue relazioni con Dio rappresenta un individuo nel 
mondo degli esseri, essa pure deve essere subordi- 
nata a questo fine supremo; ma per giungere a Di,o, 
cioè perchè possa attuare totem poteruiam intellei^us 
possibilisy essa deve raggiungere un fine tutto suo 
proprio, cioè il fine particolare che le è imposto 
come ad individuo nelPuniverso. Questo suo fine spe- 
ciale è la felicità; ma siccome questa felicità non si 
può raggiungere se non colla pace universale, si può 
dire che fine ultimo della umanità sia la pace; e gli 
è appunto con questa parola che fu annunziato agli 
uomini r avvenimento della redenzione; Gloria in 
aUissimis Deo, et in terra pw homimlm. — Quaie è il 
mezzo più efiicace per raggiungere questo fine ul- 
timo della umanità? non può essere altro che la 
Monarchia, e Dante lo prova con più argomenti. 

La società (dice il nostro autore appoggiandosi 
airautorità di Aristotele e professando una teoria che 
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ha la sua riprova eostaote nei fatti ma che pure a 
certe scuole di oggidì potrebbe sembrare ingiusta 
e retriva) la società si divide, e non può dividersi 
che in governanti e. governati. — - Di questo noi 
abbiamo un esempio neU' uomo individualmente 
considerato, in cui T intelletto è reggitore di tutte 
le altre facoltà; ciò osserviamo nella famiglia ove il 
padre esercita una vera sovranità; ciò sempre ci si 
pr^spnta in una comunità, in una città, in uno stato, 
sia che il potere vi venga attribuito ad una sola 
persona, :sia che ne venga investito un consiglio di 
nobili di delegati popolari. Se adunque un'unica 
autorità è necessaria alle singole parti della umanità, 
dal fatto logico, per cui l'ordine parziale deve stare 
al totale coinè la parte al tutto, viene stabilita alla 
intiera umanità la necessità di un supremo potere 
ordinatore che tutti gli altri tenga sotto di sé, nello 
stesso modo che in uno stato particolare T autorità, 
reale, per esempio, tiene sotto di se la città, la 
compnità, la famiglia, l'uomo (!)• 

Solo la Monarchia esprime l'unità ordinatrice della 
umanità, e siccome l'untianìtà è fatta a somiglianza 
di Dio e Dio esprime p^r sua natura Punita assoluta» 
l'unità ordinatrice dell'Universo, così l'Umanità non 
potrà accqstarsi a Dio, se non attuando per quanto 
è in lei questo carattere essenziale della Divinità, 
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eiò che non può fìirsi se non per mezzo della * Mo*- 
narchia. 

Si osservi il creato; es^a non è che nn'armoÉiai 
di esseri, la quale si accentra nel primo mobile ed 
unico motore e ne è governata con nn unico moto 
ist tuttia le singole sue parti, moti e motori. Perchè 
Questa felice armonia non si potrà ricondurre in terra? 
Imiti r umanità il > cielo*, lo imiti colla sua varietà 
coorffinata ad un saio principio regolatore, lo imiti 
còlla Monarchia, e la terra avrà raggiunta la sua 
felicità; e qui il nostro politico, rapito da quella 
celeste contemplazione esclama con Boezio: 

f elico hominum genus. 
Si vestros animos amor. 
Quo coelum repiiur^> regail (l) 

Si trasporti la questione dalle sfere celesti nella 
realtà dell'umana vita e la necessità di una Monar- 
chia non ne verrà meno evidente. — In ogni con- 
tea privata si ammette un giudice fra le parti con- 
tendenti (2); gli è questa spontanea sommissione 
quella che dal seno della società espelle la violenza 
ed il servaggio , e fissando le norme def mio e del 
tuo stabilisce la sahtit* del diritto e della legge. Ma 
quale satk il giudice fra dtìe principi, fra' due stati, 
dei qaali Tuno notk è puntò dif)iBridénte dalP altro. 



(1) Lib. I. 11. 

(2) Ubicumque potest esse lUigium, ibi debet esse judicium: Lib. I. l'i. 
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par ^olpa dei lorp* sudditi? •Certamente bisogna 
ricorrere ^ n^a ^tq-rità siaperiore a questi principi 
e a questi stati, e qiAesta autorità non può essere 
che quella del sommo Monarca. 

La Monarchia adunque si fonda mi gmto; la Mo+ 
narchia è la condizione me qua non^ perchè Tuma- 
nità: peirvenga al regno della Giustizia, nel quale sol- 
tanto essa potrà trovare ^queì tempi felici ch^ il poeta 
celebrava nftl verso; 

Jam redit et Virgo, redeunt Saturnia regna, 

E perche. mai sola la MoAarcbia può attuare que- 
sto regno dellai Giustizia? ^— Per una ragione sem- 
plicissima, la quale si è cbe nel Monarca quale fu 
ideato da Dante Bufla si oppoiw, anzi tutto conduce 
nece§sarii^mente alla giustizia (1). Invero cbe altro 
mai si oppone iordii^riamente alPesercizìo della giu- 
stizia, se non la cupidità? Ma non può esservi cu- 
pidità di sorta nel Monarca, ohe non ha nulla a bra- 
mare uè in potenza, ne in forza, ne in autorità, im<^ 
perciocché il suo impero non sia limitato da quello 
di un altro sovrano (2), ma si stenda su tutti i po- 
poli ed eserciti una supremazia assoluta su tutti 
gli altri poteri. Destrmtis obiectis passiones esse non 



(1) Lil). I. 13. 

(2) Ut.puta r$gU,GmUllae od iHxm gin regU Aragomm. Lib. I. la. 
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possufU, eppertanto nel Monarca la cupidità deve 
cedere necessariamente il post^ alla earità^ e il su- 
premo Imperatore, a differenza dei minori principi 
pei quali la supremazia è limitata ad un solo po- 
polo , è in istato di esercitare questa virtù sopra 
tutti, perchè tutti devono essere egualmente P og- 
getto del suo amore e delle sue cure. 

Che significa il regno della Giustizia se non il re- 
gno della Libertà? Libertà (1) non può esservi se non 
laddove regni Giustizia, eppertanto solo colla Mo- 
narchia, essenzialmente giusta, Fumano genere può 
essere libero. — Infatti qualora tutte le nazioni e 
tutti i polìtici reggimenti venissero subordinati a 
questo tribunale, contro il quale si devono spuntare 
necessariamente tutte le passioni che agitano e tur- 
bano la società, qualunque sia la forma di governo 
che domini un popolo, questo avrebbe nella auto- 
rità imperiale una guardia dei suoi diritti e della 
sua costituzione. L'Imperatore correggerà in una re- 
pubblica le intemperanze della democrazia, renderà 
impossibile nelle costituzioni oligarchiche la tirannia di 
una casta, nelle monarchie minori il dispotismo, ossia 
interverrà quale potenza conciliatrice, ordinatrice e pu- 
nitrico in tutti questi reggimenti particolari, che Dante 



(i) Libertas,.., maximum donum humanae naturae a Deo colla- 
tum; quia per ipsum hic felicitamur, ut homines; per ipsum alibi 
felicitamur, ut dii, 
» Humanum genus, potissimum lìberum, optkne^ se^ habet» 1. 14. 



42T 

appella poliUae minores. In una monarchia cosi costi- 
tuita le arti subdole della politica non hanno ragion 
d'essere,- si veriflca quello ch€ Aristotele dice dovere 
avvenire in un retto^ governo, cioè bonus homo et dvis 
bonus convertwuur; — insomma può veramente ot* 
tenersi che i governi sieno per i popoli e non i po- 
poli per i governi (1), grande principio di giustizia 
e di civiltà che Dante determinava cosi esattamente 
e così arditamente proclamava in un tempo in cui 
ancora la confusione delle nozioni e T incertezza sulla 
natura del diritto erano causa di grande perturba- 
zione e sgomento nelle menti delle moltitudini, in un 
tempo in cui il dominio della forza si presentava 
come legge divina, e l'obbedienza ad una autorità 
politica per quanto ingiusta ed inìqua era imposta 
non solo materialmente colla spada ma anche mo- 
ralmente coi dommi e colla religione. 

Questo impero poi che ha la ragione massima 
della sua esistenza nella giustizia non può essere 
che w«o, perchè uno è il suo carattere, uno il suo og- 
getto, uno il suo scopo ^ perchè in questa unità sta una 
corrispondenza colla natura e con Dio, e perchè tutto 
ciò che è superfluo riesce non solo cosa oziosa 
ma un male (2). Ma non si creda però che siffatta 



. (i) Non enim ctoes propter consules, nee.gem^ propter regem; $eà, 

e ì^onverio consules propter cives, rex printer gentem. Uh, 1. 14. 

(S) Ecco la formula matematica colla quale Dante prova queste 

argomento: SU unum, per quod aUquod fieri potest, A i et sint phira, 



128 
uiiità ordinatrice escluda la cariata dei «ingoii reg- 
gim0nti; la mcmarcbk ha e non può aviere che im 
carattere universale, perchè ei^a regola 1 generali 
interessi della umaniti; gl'interessi particolari di un 
popolo sono vanii e •differenti come vari! e differenti 
sonò i climi, le schiatte, i cosfàsmi ; onde perciò die 
riguarda questi particolari interessi abbisognano spe- 
ciali autorità adatte a oiaseiui popolo ed a ciascuna 
naziojae. Q^iesto è dimostrato ^iaon solo dalle divi^ 
sioni che esistono fra popolo e popolo, ma dalle distin- 
zio:ni che talvolta uiio stesso popolo presenta nelle sue 
parli. Un esempio di ciò era offerto in que'temp^ 
dairitalia; ma Dante, ónde ciodfermare il suo assunto 
con più solenne autorità, lo trae dalle sacre istorie, 
dalla legislazione di Uose, il quale attribuendo ai 
primati d^ Israele 'uno speciale potere sulle varie 
tribù, riserbava poi per sé stesso una supremazia 
generale su tutla la nazione (1)* 

Adunque la monarchia Dantesca è una unità conci* 
liatrioe ed ordinatrice della varietà. Andhe nel mondo 
ristretto di una città, di un comune, di una fami-- 
gUa le volontà sogliono appalesarsi secondo varie di- 
rezioni, pure l'autorità del printóipe, del podestà, 
del paterfamilias le concilia fra loro e ne ottiene 

per quae Hmiliter Ulud fieri potest, A et B, Si ergo illud idemquod 
fU per A et B, potest fieri per A tantum^ frustra ibi assumUur B; 
qlUa ex ipsius assimptione nikil sequUur, cum prius Ulud idem fé* 
hit per A sc^im Ut, I. |I6. ' • 

<i)Llb. Lia. 
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quella concordia, dalla quale nasce pace, ben essere 
e felicità nello stato , nel comune , nella casa. — 
Ora r assunto del Monarca nella Umanità non è 
ne più né meno di quello del paterfamilias nella 
sua casa; t\ìtti gli sono accetti ; egli provvede egual-^ 
mente a tutti, e cerca di accordare in un intentò 
solo tutte le genti, ossia ha per iscopo di ottenere 
la concordia dei popoli, È che altro è rendere tutti i 
popoli concordi fra loro , se non attuare il regno 
della pace e della felicità universale, che Dante ci 
ha detto essere il fine supremo della umanità e rag- 
giungendo il quale soltanto Tumanità può cooperare 
alPattuazione del fine supremo deir universo? Ecco 
che il nostro filosofo politico ha ricondotto il ragio- 
namento al principio al quale aveva subordinata la 
sua prima trattazione, che si può riassumere ia un 
ampio sorite, la cui base è la nozione di giustizia e 
i cui estremi uniscono la terra al cielo. 

La pace , ecco il fine dell' umanità ; la monarchia^ 
ecco la sola forma colla quale l'umanità può conse- 
guire il suo ultimo fine. Ce lo ha mostrato Dio stesso 
volendo che la redenzione dell'umano genere si com- 
pisse appunto in un^epoca di generale tranquillità e 
sotto un impero prescelto dalla Provvidenza ad at- 
tuare in terra quest'opera di concordia e di felicità 
universale (1). Gli è con tale pensiero che Dante 

' (1) Lib. i: 18. 
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termina la serie degli argomenti logici della sua po- 
litica dimostrazione, connettendoli cosi. cogli argo- 
menti storici che svilupperà nel secondo libro; e gli 
è questo pensiero desunto dalla religiosa credenza che 
induce il nostro autore a chiudere la prima parte 
del trattato con una mesta considerazione sulle mi- 
serie che hanno travagliato Fuman genere da quando 
la veste inconsutile fu stracciata dalle ugno della cu- 
pidità. — genus humanum^ qticmtis procellis aZque 
jacturisy quantisque naufragiis agitavi te necesse est, 
dum hellua multorum capitum factum, in diversa co- 
naris, intellectu aegrotans utroque, similiter et affectul 
Rationihm irrefragabilibm intellectum superiorem non 
curas, nec experientiae vuUum inferiorem; sed nec af- 
fectum dulcedine divinae suasionis, cura per tubam san- 
cti spiritus tibi affletur: Ecce quam bonum et quam 
jucundum l^abitare fratres in unum. 



n. 



Dante adunque anche in mezzo alle aridezze di 
un ragionamento filosofico sempre si rivela poeta. 
Dal seno istesso delle scientifiche dimostrazioni egli 
sa trarre soggetto albissimo d'ispirazione e la chiusa 
del primo libra può stare a lato dei p^ssi : lirici più 
commoventi del sacro poexna. Ne gli vien mepo Ten- 
tusiasmo per la causa della civiltà e della umana fe- 
licità neiraccingersi ad un lavoro di erudizione^ nel 
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quala dovrà raccogliere in un solo corpo di dimo- 
strazione storica tutto quanto. allora, si conosceva 
degli antichi tempi e dei nuovi, le tradizioni popo- 
lari e i detti dei sapienti, i fatti della storia pagana 
e i dommi pattolici, le prove storiche e le sentenze 
dei poeti, Je istituzioni romane ^ le barbariche, e 
porre Aristotele e Cicerone vicino a Boezio e S. Tom- 
maso, Virgilio, Ovidio, Giovenale, Lucano accanto ad 
Orosio, ai Santi Padri e al Vangelo. 

L'entusiasmo non svanisce al grande politico di- 
nanzi a questo immane lavoro, e il proemio del se- 
condo libro ci mostra Dante ancora dominato da 
quella generosa concitazione nella quale l'abbiamo 
lasciato alla conclusione del primo. Anzi quella con- 
clusione e questo proemio sono collegati fra loro 
da uno stesso concetto e da uno stesso sentimento, 
che sono : * — P ammirazione del genio dinanzi al 
grande avvenimento dalla. Provvidenza preparato ad 
inaugurare fra gli uomini il regno della pace e della 
felicità, — il dolore che l'alto significato di tale av- 
venimento e il diritto da questo sancito non sia stato 
per anco riconosciuto. In quella conclusione questo 
dolor^ si traduce nella dolce sentenza delle sacre 
carte: Ecce qtuxm honum et qvam jucundum^ hahitarf 
fratres, in unum; nel prologo del presente libro esso 
prorompe col grido della riscossa e cogli sdegnosi 
accenti del profeta: Astiterunt reges terrae, et princi- 
pes convenerunt in unum, adversus dominum et adver- 
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sus Ùhristum ejm. Disrumpamus vincala eùrum et prò- 
jidamus a nobis jugum ipsórum (1). 

L'apparato di' tutta T argomentazione del secondo 
libro si fonda sópra un assioma teologico , il quale 
è che il diritto sta nella volontà di Dio ; e su qué- 
sto assioma Dante forma il seguente sillogismo: 
— Il diritto sta nella volontà di Dio: — i segni 
della volontà di Dio, come impronta di occulto si- 
gillo impressa nella cera, si hanno nella storia del 
popolo romano, scopo del quale fu il dominio del 
mondo e la formazione di una monarchia univer- 
sale: — perciò il diritto della monarchia non spetta che 
al popolo romano. Dare adunque tutte le prove della 
minore di questo sillogismo sarà l'oggetto di questo 
libro; e ciò appunto fa Dante appoggiando i suoi 
argomenti all'autorità degli scrittori sacri e profani, 
degli storici e dei poeti, dei teologi e dèi giuristi, 
strana miscela che non potrebbe reggere dinanzi alla 
critica moderna, ma che pure a quei tempi mercè 
il formalismo della scolastica poteva rappresentare 
come compendiato in un solo corpo organico tutto 
lo scibile. 

E primamente, dice Dante, uno dei diritti ài su- 
premazia che un popolo può avere sugli altri è se- 
gnato dalla sua nobiltà. Cosa è infatti la nobiltà ? è 
un onore, cioè un premio dato alla virtù, e siccome 

(I) Uh. II. i. 
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ogni preferenza cl^ei una acquista sugli altri è onore, 
ne consegue che ogni preferenza sia premio di virtù. 
Qucjsta nobiltà può esisere, acquisita per virtù pro- 
pria per virtù degli antenati; ed ambedue queste 
condizioni si riscontrano nella storia del popolo ro- 
ncano, mobilissimo per le proprie imprese e per le sue 
origini. — La pritica moderna potè mostrare nella 
storia primitiva di Roma gli umili inizii di una bor- 
gata latina, dalle sue condizioni territoriali e dalla 
varietà degli etementi, onde er^ costituita la sua po- 
polazione, portata primamente alla egemonia fra le 
tribù italipte e poscia alla guerra colle genti del 
Sannio e della Etruria. in difesa di questa federa- 
zione. Ma . per Dante e pei contemporanei di Dante, 
ai quali il poema di Virgilio formava un'autorità sto- 
rica al pari dei libri di Livio e di Orosio, le origini 
di Roma non erano che nella venuta in Italia del 
trojano Enea, nobilissimo per pietà, valore e conqui- 
ste, nobilissimo per antichità di schiatta, nobilissimo 
infine per illustri maritaggi contrsrtti in tre parti di 
mondo (1). 

Del restQ una tale nobiltà che al popolo romano 
prpven^vfi dalle sue origini poteva essere considerata 
cpmQ un. carattere siffatto esteriore ed accidentale; 
ma il suo maggiore diritto alla suprem>azia fra i po- 
poli I^oma lo riconosceva \n sé stessa, nel carattere 

(l)Di Greusa trqjana^ dinidone africana e di Lavinis^ aostana (0 
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essenziale della propria costituzione e della sua sto- 
ria. Infatti posto come assioma, che quegli il qtialè 
ha di mira il bene dello stato «la colui che rag- 
giunga il fine del diritto, fchi potrà negare che Róma 
non abbia raggiunto questo fine e che pertanto giu- 
stamente le competa 1- esercizio di un tale diritto, 
Roma che ebbe sempre per iscopo l'universale van- 
taggio, come possiamo vedere e nelle sue conquiste 
non mai fatte 'per cupidigia individuale, e nelle sue 
magistrature istitmte, come dice Cicerone, non a 
padroneggiare ma a pati^ocinare le genti soggette, e 
nelle gesta dei suoi più grandi uomini, Cincinnato 
Fabricio, Camillo, Scevola, Bruto, Catone, che si sa- 
crificarono per il bene della repubblica (1)? 

Aggiungi che il diritto alla universale supremazia 
era dato al popolo romano- dà legge fèoturale. Si os- 
servi infatti la costituzione di ogni famiglia, dì ogni 
città, di ogni stato; sempre si vedri quella distin- 
zione di governanti e governati che Dante ha stabi- 
lito nel primo libro. Non sempre questa distinzione 
proviene da violenza e da una usurpazione, ma anz! 
d'ordinario è TefiFetto di una legge naturale, la quale 
a chi per natura sia capace e disposto ad una cosa 
concede ancora il diritto di manifestare eisclusiva- 
mente in èssa la propria attività. — È per questa 
legge che neirihdividuo, mentre è dato klle sue va^ 

(i) Ub. IL 5. 
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né potenze di sTìIiippàrsì e di agire nella loro pro- 
pria orbita, avviene però che una di esse si sovrap- 
ponga alle altre, le raccolga tutte nella sua propria 
sfera d'azione e determini pertanto 11 carattere es- 
senziale di esso individuo. È per questa legge che 
nella società , mentre tutti gli individui ponno ma- 
nifestare e sviluppare le loro speciali facoltà earat-^ 
teristiche, alcuhi od uno dì essi impongono la loro 
attivitjà a tutta una città, a tutta una repubblica, a 
tutto un regno; — è a questi individui che spetta 
di dìrim il comando, mentre agli altri , la cui atti^ 
vita viene attratta neir attività di un solo, incombe 
di conseguenza il dovere dell' otbedimza. Lo stesso 
avviene neirumanità, ossia nella famiglia dei popoli^ 
altrettanti individui della umanità, dei quali alcuni 
per ispecìali lóro facoltà sembrano da natura e dalla 
provvidenza destinati a preponderare sugli altri. — 
La teoria è arditissima; lo spiritò del nostro secolo 
la rigetta, e invero, maliamemte o maliziosamente in- 
terpretata, essa potrebbe essere rivolta alla giustifi- 
cazione della tirannia che una nazione esercita su di 
un'altra, e mettersi a paro dell'Ingiusto corollario di 
Hegel, che al Germanismo assegna di diritto il pre- 
dominio sull'Europa- NuJlsmeno Dante qui non fa 
che divinare, per così dire, quel grande concetto che 
il Vico avrebbe molti secoJli dopo più largamente 
sviluppato, e che ai hostri giorni avrebbe fortnato il 
canone massimo della filosofia della storia. Questo 
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coQ<eeUo si è, che, corno la.yitia degli individot 
nella società, cosi la vita delle nazìom nella umanitl^ 
si manifesta sotto varie forme: V Orienta, òteohgieo,, 
la Grecia è artistica^ Roma legiskurice. -^ È appunto in 
questo carattere essenziale di legislatrice che ]>ante 
vede avere, naturate ragione le conquiste di Roma e 
trovarsi il diritto del popolo latino alla sovranità su; 
tutte le genti; e ciò che ò più miirabile ancora si è 
come Dante esprima questo grande concetto, questa 
sua divinazione con quei famosi versi deli-Eneide, i 
quali non erano forse che Tespressione di un orgó- 
glio nazionale, che in mezzo a tanta potenza ed 
estensione di conquiste trovavasi pure umiliato in 
faccia alle geniti soggette da una innegabile inferio- 
rità di coltura (1). 

Questa illustre nobiltà, quésta capacità ÌQna;tà ad 
attuare il diritto ed a predominare sui popoli erano 
opera della Provvidenza che aveva trascelto il; popolo 
romano ad affratellare tutte le nazioni in una sola 
civiltà; ma altre prove più palesi aveva dato la Prov- 
videnza della sua predilezione, e massima- fra queste 
il miracolo. Siffatta prova verrebbe oggidì rigettata 



<l) fixoudent alti sj)iriKntiamoìllos aera, 

Credo equidem» viyo$ duceiit ^ n^acmf)re yfiU|xsi 
Orabunt causas ihelius, coelique meatiis 
Desoribént fadio^ <^ snrgeiHia ^Mera dlcent, 
JV regere imperio populo$, . Bpn^nfe, meraento ;^ , . 
Bae tibì erùnt artes; j^acisque ìmponere'im>rein, 
• Pareera dubieciis et debellare sujj^erboa. . . - . : ' 
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senza idul^bio da unadigiostFazion^soienUfica sopra 
argomento^i tale natura; ma Dante YÌtF.6: non solo 
nel regno d^lla^ scienza, dia iaqcjie in quello delta 
fede; ò uno dei più grandi, an^iil più grande pk^a- 
cursore della moderna civiltà » ma si trova ancora 
nel M0tiio-Evp; npn ;so|o e injfto,yj»tare ma ancha. cat- 
tolico , polì solo filosofo, ma awhg teologo; e noi, 
quali^nque possa episere la nostra opii^roae,; dobbìaimo 
ammir^e U grande autore cbQ dal suolo cotanto io- 
facondo djBtìa i scplastica e delle cattoliche credente 
sa elerare cosi ardui argomeiati. salto sublimità .del 
suo geperoso intendimento. , . ^ 

Il miiia^olo, ,di(;e Dante,. piigUandoQe la definizione 
da S. Tommaso, è ciò che per divino colere avviene 
fuori dell'ordine comune delle cose (1). Colà dove 
è miracolo si ha 1 intervento di Dio; e ciò appunto 
avvenne pel; popolo romanp. che regnando Numa vide 
dal cielo cadere ranelle^ palladio delle sorti di Roma , 
che nella invasione gallica fu salvato dalle oche del 
Campidoglio, e da una grapdine scagliatasi contro 
il nemico nella guerra contro Annibale (f). II romano 
era un popolo pagano, ed i teologi. potevano benis- 
simo riservare l'autorità del;miraQolp .aiispli profeti 
od ai, santi, cristiani; qua Dante; ji^of^ può né deve 
fare alcuna lin^itaxione aii celasti voleri,, ed, accet- 

' - ■■■lì.'- ■:■' i^ .;.'''.•'... .'T'i ' ■* .•• ... •-■. 

(I) Miraouhm est, quod praeUr ordinem in rebus eommunUer in- 
stitutum, dwinitiu ft. Lib. II. 4. , 
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t^ndo le testimonidn^e degli storiei e dei poeti gen- 
tili al pari di quelle del Vangelo e dei Santi Padri, 
abbraccia sotto la medeèiina legge di anìtà e di fra* 
tellanza tanto raiitiòa quanto la moderna civiltà. 

' Del resto i miracoli che il nostro autóre ha testò 
enumerato non sono che rivelazioni accidentali e iso- 
late della volontà divina; dove questa veramente si 
appalesa si è in tutto il processo della storia ro- 
mana, la quale bene considerata può ritenersi come 
un continuo giudizio di Dio. — Come si rivela ordina- 
riamente il giudizio-divino? colla sorte o colla con- 
tesa. La contesa può essere di due maniere; o è una 
collisione di forze, ciò che ordinariamente si chiama 
duello, consiste nello sforzo di più individui onde 
arrivare alla stessa meta, ciò che ordinariamente è 
indicato dalla espressione correre il palio (1). 

Se il giudìzio di Dio si pronùnzia nei litigi par- 
ticolari, quanto più 'esso doveva pronunciarsi in quel 
grìande litigio di popoli è di imperi, dal quale dipen- 
devano le sorti della umaùitàl ecco ciò che Fautore 
della Monarchia viiolé dimostrare; e infatti tutti i se- 
guenti capitoli di questo libro sono rivolti a provare 
come il divino volere si tó«se dichiaralo per il po- 
polo romano in ambedue Quelle maniere di coiitesa. 
E in vero, quali altre nazioni córsero ìnsièùie alla 
romana il palio dell'impero? Assiri, Egiziani, Persiani, 

(1) Lib. n. 8, 
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Macedoni, tutti tedtaroDo spingersi alla meta, ma 
solo ii popolo romano la raggiunse; tutte quelle mo- 
narchie non furono che temporanee e parziali; sólo 
il popolo romano, ultimo fra esse, potè compreniierè 
colle siie armi e colle sue leggi tutto il mondo, ren- 
dere duratura quella conquista ed inaugurare* verisi- 
mente la universale monarchia (1). 

Se si osserva poi la storia romana nei suoi par- 
ticolari, essa non ci si presenta che come una serie 
di duelli. Infatti è un duello che assicura ad Enea 
il possesso del Lazio, con un duello si decide la lite 
fra Alba e Roma, maggiori proporzioni acquista un 
tal genere di lotta nella contesa coi popoli italioti 
e Magno-Gréci, le massime nella guerra contro i 
Cartaginesi, e la vittoria * sempre dei Romani. A 
questo giudizio di Dio tanto chiaramente pronuncia- 
tosi il nostro autore non può l'attenere la propria 
indignazione contro i suol oppositori, fattisi in noiiie 
della religione cristiana ad impugnare una autorità, 
per la quale si è dichiarata la volontà divina; per cui 
prorompe: Videant nunc juristàe praesumptuosi^ quan- 
tum infra nnt ab ilta specula rationis, unde hufnana mens 
haec principia speculàtur, et sileantl secundum sensuni 
legis cùnsilium et judicium exhibere contenti (2), 



(i) Lib. II. 9. Questo concetto della successione degli ìmperii che 
▼anno a finire tutti nel romano^ appartiene, come si è veduto, 
tanto alla scuòla iioperiaìi!(tica quanto alla papista. V.'càp. I. 5. 

(2) Lib. IL 10. 
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Non restava alla sua argomentazione :Che 1^ prova 
più elBcaee e più venerata a' suoi tempi, il fatto 
della redenzione. Con questo fatto Dant^ ha chiuso 
le dimostrazioni logiche d^l primo libro; con questo 
medesimo fatto chiude la. serie degli argomenti sto- 
rici del secondo, dimostrandio come Cripto avesse 
riconosciuto V autorità del popolo romano ,; e come 
la di lui condanna avesse avuto valore appunto per- 
chè perpetrata sotto la giurisdizione di questo po- 
polo e dal medesimo sanzionata. Se ciò stato non 
fosse, la morte dì Cristo non sarebbe stata TeffettQ 
della vendetta divina, ip.a bensì soltanto un'opera 
della umana ingiustizia; il peccato di Adamo non 
sarebbe stato punito in Cristo, e con ciò T edificio 
cristiano ruinerebbe dalle fondamenta (1). — Siffatta 
prova sembra al nostro autore di tale importanza 
ed evidenza che inumile egli stima lo spendere più 
parole su questo argomento (2) ; e dai minuto esame 
della antica storia del sua paese e dallo spettacolo della 
grandezza di quel popolo,. che aveva dato all'Italia unità 
e potenza e al mondo civiltà. Dante trasportato in 
mezzo ai proprìì tempi, dimentica quasi per un istante 
il carattere generale del suo lavoro per deplorare le 
tristi vicende toccate alla patria da quando un im-^ 
peratore con infausta liberalità al potere politico un 



(i) V- anche il caat9 VII del Paradiso. 

(a) ,Etjam iugicieHter manifestum .$m f^^tlroTi Aomant^n jM^f^iw^ 
9ÌU de jure orbis Imperiùm adscioisse. i . 
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altro potere contrappose. félicem poputumy o Àmo" 
niam te gUmosùm, sivelhuriquam infirmcUar ille im- 
perii tui natus fàissev^ veì nurUpwm sìia' più itUeidiò 
ipsum fefellisset (ì)ì ' '■' ■ 

Cosi col modo istesso col quale ha riannodato 
il libro primo al secondo, cdngiunge il secondo col 
terzo, nel quale si propone di' stabilire T indipen- 
denza assoluta di queirautorìtà, che egli ha dimostrato 
essere necessaria al ben essere dei popoli e risie- 
dere per diritto naturale e divino nel popolo romano. 



m. 



Il terzo libro della Monarchia libro tutto di confu- 
tazione, è senza dubbio la parte più originale e la 



(i) Lib. II. li. — È questo unì lamento che Dante solleva di fre- 
quente anche nei sacro poema; né sembra che Costantino sia una 
figura molto simpatica al nostro autore, il quale è nullameno co- 
stretto a porla nel suo cielo cattolico-imperialistico. Già nelilnlemo 
il Ghibellino aveva esclamato: ; . 

Ahi, Gostantin, di quanto mal f\x matre, 
Non la tua conversion, ma quella dòte 
Che da te prese il primo ricco patre I (Canto 19.) 
Ecco ciò che del primo imperatore Bisantino dice 1* aquila im- 
periale nel Paradiso : 

L'altro che segue, con le leggi e meco^ 
Sotto buona intenzion che fé' mal frutto. 
Per. cedere ai Pastor si fece Greco. 
Ora conosce come il mal, dedutto 
Dal suo ben operar^ non gli è nocivo, 
Amegna che 9ia U fnòndQ i»di lUstrtiUto. (Canto M) 
Fra poco sentiremo deplorata come opera di enorme ingiustizia 
la fatale donazione. 



più importante del trattato perciò cbe riguarda la 
storia e il carattere politico-religiosQ di quei tempi 
e il problema che aveva agitato quasi tutto il Medio 
Evo. Dante ha sviluppato la grande teoria della uni- 
versalità dell'Impero, ne ha fatto una questione pa- 
tria col ricondurre air Italia il diritto di questa au- 
torità; ma il massimo dell'opera consisteva nel libe- 
rare un tale principio di civiltà cosi esattamente 
formulato da un fiero nemico, il quale era tanto più 
formidabile in quanto che esso pure traesse la sua 
forza da una tradizione e da un potere che vincola- 
vano le coscienze e s'imponevano alla ragione. È la que- 
stione più vitale dell'epoca che Dante si propone di ri- 
solvere in questo libro, è la questione dell'Impero e 
della Chiesa, dell'autorità politica e della sacerdotale, 
questione che in quei tempi di transizione fra il Me- 
dio Evo e l'era moderna, di lotta fra l'autorità e la 
ragione agitava e rendeva incerte le opinioni, e, men- 
tre il pensiero rigenerandosi tentava sollevarsi e ri- 
posare nelle serene regioni della scienza, teneva le 
moltitudini in ischiavitù morale e intellettuale e le 
coscienze in angosciosa perplessità. Non è il ghibel- 
linismo contro il guelfismo che Dante si propone di 
sostenere in questo libro, ma bensì la separazione dei 
due poteri, ossia una riforma religiosa, riconducendo 
la Chiesa alla santità delle sue origini j ed il trionfo 
deirantùrità politica, propugnando l'indipendenza del- 
rimpero e la sua immediata derivazione dal cielo. 
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D^uite stesso vede quanto sia periglioso l' arringo 
che egli, si è proposto di percorrere; sa di combat- 
tere per una verità che molti farà arrossire o per 
ignoranza o per rabbia. o per indignazione; ma Dante 
è sacerdote del vero; e indossando come S. Paolo 
Vushergo della fede e come Daniele imperterrito dinanzi 
aUe bocche ifet leoni^ perchè sa che Dio ha in lui tro- 
vata la giustizia (1), mette in opera tutto il formi- 
dabile apparato della sua dialettica e ad uno ad uno 
scaglia di rimando contro i suoi oppositori i dardi 
delle loro argomentazioni. La diatriba è interessan- 
tissima e fa d'uopo esaminarla minutamente in quanto 
che da essa apprendiamo a conoscere altresì a quali 
argomenti s'appoggiassero allora le pretese del pa- 
pato, argomenti che vedremo essere in sostanza né 
più né meno di quelli che vengono ai nostri giorni 
prodotti a sostegno di una autorità nemica airitalia 
e alla civiltà. Questi argomenti nel secolo in cui ve- 
niva scritto il trattato sulla Monarchia erano capaci 
di commovere potentemente, soggiogare e vincolare 
a quella autorità le coscienze; ma ora sono un ver- 
gognoso anacronismo; e invano per sostenerli, quella 
che si proclama la Santa Sede fa osceno connubio 
col despotismo degli autocrati. 

Dante dà principio alla; sua terza trattazione col 
deplorare questo litigio sorto fra la religiosa e la 

(1) Lib m. 1. 
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politica autorità , nel quale però egli si propone di 
entrare siccome giudice spassionato, pius in Christum; 
pitis in Ecclesiam, pius iti pastaremy pius iii omnes Chri- 
stianam religionem profùetens. Fa egli quindi avvertire 
uno strano fenomeno. Ordinariamente si è' Pignoranza 
che conduce alla contésa; qui invece è Tistessa con- 
tesa che produce una lagrimevole ignoranza (1). Da 
che proviene questo fótto- se non dalle tristissime 
passioni di parte che spengono ogni lume di ragione, 
confondono ciecamente questioni e diritti e spingono 
i contendenti >ad invadere temerariamente l'uno la 
provincia dell'altro, provocando in alcuni ira, in altri 
indignazione o riso? E chi sono coloro ' che dannò 
origine a questa deplorabile confusione di principii 
e di diritti? Tre classi speciali d'uomini si oppon- 
gono alla verità; Dante le sa designare con rettis- 
simo discernimento e con arditezza pari al coraggio 
con cui ha intrapreso questa disputa; esse sono : « il 
sonuno Pontefice, vicario di Cristo e successore di 
Pietro, al quale non dobbiamo ciò che dobbiamo a 
Cristo, ma ciò che dobbiamo a Pietro; quindi al- 
cuni .pastori della greggia cristiana ed altri ancora 
mossi da male inteso zelo per la madre Chiesa; — 
poi alcuni altri, in ^ai la cupidità ha spento ogni 
lume di ragione e che derivando dal diavolo, si chia- 
mano figliuoli della Chiesa; —altri infine chiamati 

(l)Lil).III. 3. ^ 
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Deonetalisti, lignonmti di teologia e di filosofia, eoe '^. 
-^ È contro qixetìAi idtimi ^pecialmeiiie che Darrte 
smte un profonde disprezzo, e non p&ò a meno d! 
flitnifestare con un linguaggio acre <e veemente 4a 
propria indignazione. E inratti su òhe si fondai^ 
massimamente le iloro prietese? Sdi DecretaM (l), os- 
sìa sulle itradiiàoni della «Chiesa, da loro poste a fon- 
damento di fede. — Le scritture' che si riferiscono 
alta Chiesa sono o innanzi alla Ghiera, o contempo- 
ranee alla Chiesa, o dopo la -Chiesa; appartengono 
alle prime l'antico e il nuoTo Testaménto; alle se- 
conde i Cònciiii e i libri dei santi Padri ispirati 
dallb Spirito Santo; alle jUltime i Decretali. Senza 
dubbio le tradiaioniépclesiastiche sono per sé stesse 
venerande, ma la loro importanza è affatto relativa, 
in quanto, che invece di formare, come quelle altre 
scritture, un'autorità perla Chiesa, sono esse mede- 
sime che dalia Chiesa la ricevono (2). Solo pel fatto 
di essere posteriori alla Chiesa, i Decretali non ponnó 
in nessun modo invocarsi come documenti dimo- 
strativi in questa questione, che studia l'Impero è 
la Chiesa nel loro carattere essenziale, nelle loro 
origini e nei differenti loro diritti. Non Io i:elo pei-, 
la Religione e la Santa Chiesa, ma solo una iniqua 

(1) Per questo l'Evangelio e i Dottor magni , 

Son derelitti, e sólo ai Decretali 
Si 9tud}ai sì» cbe pare aMor vivagni, . 

Paradiso, IX. . 
(9)Lib. m, 8. ' 

10 
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animosità di parte puè ricorrere' a questi doGMr 
mmti; per lo che Dante sdegna di volgere le .pro- 
prie armi cojatro tali avversari e si proponevi con- 
futare soltanto gli argomenti di colorOj, che gli sem* 
brano entrare lealmente in lizza». 

Gli argomenti di costoro secondo Dante sono di 
tre categorie: si appoggiano i primi ad alcuni passi 
delle sacre scritture, i secondi si pbnno chiamare 
storici , razionali i terzi. E qui ancora ci bisogna 
avvertire come per darsi ragione del carattere delle 
argomentaziom che Dante confuta Puna dopo l'altra, 
sia necessario portarsi in mezzo a quelle scuole ed 
a quelle dottriM, partecipare, per cosi dire, dello 
spirito che animava quei tempi.juSòlo la fidente di 
pochi eletti aveva saputo fare una netta distinzione 
fra questioni civili e religiose: generalmente, an- 
che nella provincia dei dotti e degh eruditi, domi- 
nava la massima confusione fra scienza e religione, 
fra politica e teologia; un passo della Bibbia era 
spesso ritenuto siccome canone di giurisprudenza; 
rallegoria regnava non solo come forma letteraria e 
poetica, ma eziandio come metodo teologico e scien- 
tifico; e la credulità si sovrapponeva alia logica, 
condizione deplorabile che giovava a coloro che in 
essa trovavano un sostegno alle loro usurpazioni. 
Kon ci rechi adunque meraviglia ,se lo stesso Dante 
entra di buona fede anche in questo campo a com- 
battere i suoi oppositori; in ciò solo. si può. dire 



r\ 




^ 



<ihè ■ aifiché qiiesto terzo periodo * del suo pensiert) 
polilico si attenga allo spirito e alla vita dei tempi; 
ma scopo Dante era di propugnare la verità in ogni 
inodo e di ottenere, come oggidì si direbbe, vittoria 
«u tutta la linea. 

E primamente' perciò che spetta agli argomenti 
della prima categoria si Voleva trovare nella crea- 
zione del sole e della luna, quale è descritta nella 
Genesi, un' allegoria dei due poteri, raffigurando nel- 
l'astro maggiore il papato e nella luna che riceve 
luce dal sole la dipendenza dell' Impero dal papato, 
Come ritorce Dante questa argomentazione a sub 
favore? Dante mostra prima di tutto, appoggiandosi a^- 
l^autorità dell'infallibile Aristotele, come questo modo 
di argomentare sposti ma non risolva la questione. 
Doppiamente si può errare circa il senso mistico di 
un fatto, cioè> o cercandolo dove esso non è, o pren- 
-dendolo in mòdo diversò da quello in cui dovrebbe 
-essere preso. Nel presente caso P interpretazione 
data dai teologi di quel fatto della Bibbia non può 
stare per due ragioni. In primo luogo l'Impero e la 
Chiesa non sotio che due fatti accidentali della uma- 
nità; e siccome l'uomo fu creato nel sesto giorno, 
e il sole e la luna nel quarto, ne verrebbe aver Dio 
jseguito nella creazione- un ordina inverso , illogico , 
inconciliabile coi proprii attributi, producendo dei 
fatti accidentali prima di creare l'essenziale. Secon- 
dariamente poi non sta il confronta, »perciocchà 



A* 

Tuomo sia. stalo creato onde perdurare > in ìstato 
d'imìooenza, nel quale non eravi punto bisogbo di 
queste due forme accidentali che sono come rimedii 
CQiiìtro rinferittità venuta all'umana, schiatta dal pec- 
cato; per cui ammettendo quella allegoria si asso- 
miglierebbe Iddio ad un medico che preparasse dei 
medicamenti per una malattia che non esiste* Del 
resto, anche volendo. ritenere come simboleggiata 
I-autorità religiosa nel sole e la politica nella luna» 
non ne è per questo simdDioleggiata la dipendenza 
dell'Impeto dalla Chiesa, giacché se la luna riceve 
la luce dal sole, ciò non vuol punto' dire che la luna 
provenga dal sole e che essa non possa rifulgere di 
luce propria, come vediamo avvenire negli eclissi (1). 

Egualmente quanto narra la scrittura a proposito 
dei due figli di Giacobbe, Levi e Giuda, non. può 
essere preso come figura della sudditanza del Mo- 
narca al sommo pastore, imperocché in questo' con- 
fronto i termini sieno affatto differenti fra loro, l'an- 
teriorità di origine non significando dipendenza (2). 

Così pure il fatto di Samuele che deipone Saule 
non può ritenersi come un simbolo della superiorità 
del potere sacerdotale, in quanto che nel libro dei 
Re Samuele' si presenti non già come vicario, tna 
come nuncio di Dio (3). — È ammirabile veramente 



(l)Lib..ni,4. 
(2) Lib. in, 5. 
(3). LU), IH, 6. 
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la- sottile idialellieacoMa^quale Hmte insegna la di- 
stinzione dei termini a qoei furiosi tedogi. Quale 
differenza tì ha trdi Vicario e Nuncìo? la medesima' 
che passa fra dottore ed interprete. li vìéario ha 
una giurisdizione in forza della quiale può agire an- 
clie in^tipendentemefite dal skuo signot^, mentre H 
nuncio nulla può se non m quanto è nunèio, è if 
martello che non batte se non per la mano del' fab- 
bro, è il bracek) che non si muove se non per vo- 
lére delPuomò.' 

Altre. figure vedevano i teologi della sovranità della 
Chiesa suirimper*^ nelf offerta dei Magi ài Cristo 
bambina, nelle coltelle di S. Pietro nei Vangelo di 
Luca, figure tutte che Dante distrugge con una lò- 
gica finissima ed arguta. (1). Però non indifferente 
si era l'argomentazione che i' priopugnatori dellJt so- 
vranità sacerdotale fòidaVano sulle parole che nef* 
Yatìgelo Cristo rivolge a Pietro : Et quodcumque ii- ' 
ga'óeris super terram, èrii liffoiùm et in cóelis; et 
^pwdóumque solveris super térratn.erìt soltaurfi' etiam 
in coelts. Naturalmente in queste ravvisavano una * 
facoltà concessa alla Chiesa di soìvere leges et decreta 
hnpèrii/ atque leges 'et decreta liigare prò regifnitiei 
tòmporali: MÌet Dante hótt' ie ne sgoinenta; dà fitìò' 
lóico fa una distinzione fflològiim e*moàtra'tiotaieli^ 
pàtoìk 'quódcìtfnque non t^ossà essere ^presa ih sèn^ó^ 

<i)Ub. 111,7, 9. '' ' 
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assoluto ed universale Àenisa tttrilmiire uAa eaoranei 
ingiudtizia alla seatenza éf^ divino Maestro;* Infatti 
posto cbe alla Chiosa sia data faooittà di sciorre gli 
nomini. d^. tutte cos€y ne viene che: essa -«può annuK 
lare altresì qualsiasi obbligazione^ anctieila più a^ 
ora ed in;vioIabiIey come sfd eseanpio quella cbe co^. 
sIjitirisceilmatriQioniOp AI quo^mque hisoffSka dunque 
atb:i))uire un. : sanso |rQla^iv<), i:eldAivd,aio^ a.quaQt(> 
più sopra Cdsto ba detto, a Pietro: UH 4ia^ clmm^ 
regni coelorum; Faciam te ostiarium regt^ coelortm, 
per cuir la espressione quodcumq¥^ &otveri$ sì/iper ter- 
ram^ $e no^ si vuql cadere neireqi^iet^, Ifisogpa in- 
terpetrarla; Et^omne ^d ad istt^d officiunk sp^ctabi^^ 
solpere poteri^ et. ligave (1). • . . * ■ > 

. A siffatti argpmenti. cbe possiamo* chi^p^are. adusto- 
ridy e; che oggigiorno provocherebbero .senza (ìubbio^ 
la massima ilarità, proposte in \\i\ consesso di politici^ 
e. di dipjomatipi 5 i^ucoedonp ,gli ^(orjHJ^.icheji prop^iji-? 
gf^atoq del potere temporale del papa fl^sumevano 
dalle dona^oni li^tte ^Ila $anta ,Sede , da Oos^antino^^ 
e da Carlo Magico; e Dante li combfitte facendo. altg^. 
rimprovero d'ingiustizia ed a Cosentino », al ^tiial^: 
non era lecito ip nìun modo di alienare Ji^diritjà, deh 
PjlmperOo ed alla Qbiesa, .4 cj^i. daipf^cjprjijstituti e^A. 
vitato 4i: apprpfitt^re di .quella ^enaziopi?. fto.pp-, 
sviene. cpp ,un sirditp sjUogj^p; i-Kèssuno^in forza 



(i)Lìb. ni,8. .-•.♦, 
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deU'affi€Ìo €he gli è delegato può far còsa c(mlrdi»}tf^ 
a <|«6sto.iiffieìo3 -T- cosa, eontram alta dignfità imn 
penale isi: epa^soiDderlà^ métaomarla' coii'una dmst- 
ziobe ^oateiaeicM^*- inasta ifik Kjfnindi Questa- Mofaa^; 
zìrae ; «; prova la • premessa • ininoi^é ricbiainanido ìia 
teorie' esitaste^ nel prmor librò snirunitàrfdell^'IifipeQro. 
Come. la Chiesa 1^ il suo foiidamento in CHm, cosi 
riinparo ha il suo fondaitieikto nel Urino nmtmó; 
come la Chiesa noo* petrebbe nùTta operai^e che foiose 
contrario alte i^ituziòni dei suo fondatóre, così ptiré^ 
rilnperatore no» può fer niillai contro il diritto della 
sua autorità >senza 'distruggerla. Si^ distruggerla! per- 
ciocché rautorità imperiale non si debba dondklerafe 
come il pos^so di un solo Individuo, ma bensì C(Me 
una gitir|sdÌ8Ìone antei'iore a chi Pesercitai, còmètih 
mandato il quale vien èoiifidato M un sovrano, perchè 
lo abbia a tramandare nélia sua Interezza al proprio 
suficèssdre.'Dato che A>bse permtisisk): ad uri-impefa- 
tòre dhsmiwìre di uha parte questa autoi<ità,{)er^' 
che un •ailro'iniperatóre non potrebl>éftTèlcl WessoT 
perchè >noh lo potrebbe ogn* imìperatore? e' a- cfie 
si f idnrrebbe oHora il diritto uniano,' óve ogni impe- 1 
ratoré volesse «imitare il funesto* esempio di Cosfati^^ 
tiDo9 — S'aggiikiga che questa dona^ièbef^r^dlgèra 
in un^opera di ingiustizia anche la Chiesa, la quale 
per essa si poneva in contraddizione coi suo pro- 
prio ^jBnfe, Còl suo divinò mandato, còlle sue yefe 
tradizioni e cogli istituti del suo Fondatore ^eh^ aveva 



inpoater: Nx^li$e posMere tmfém^ neqne ahyetilam; m^' 
qn^peùmim m »i>iri»tMttÌ8, nmperemmtiay eèCv (|^). 
flfe^steatatO' alirovedi mQstt*amodme<l? impero, 
quale iiUfrifltabiBtoi^ fiSanbv Bagno no» tosm eh» 
una ereazjone della Chiesa, la* qualb io qmlta re^ 
stawaiùoiìe ateva cercato ìeì mezfltof alio stalxHiineaitD 
dtuna liimversale teoorisia, e come «queir anticoi patte 
tra paf^a ed imperatore poteibe offerire agli opposi*: 
tari ih Daato un valido argomeiito* a aostagno* della 
SQfiifamazJia ddU^Moritài sacerdotale; Ma Banto salta; 
pev eoaì dire, ài pie pari: lai <|uestioii6v aaservando 
coma ìwet apposiCdrì con <|aèir argomento pixh 
vafiid(Oi troppo non* pfoiùRO aippiqito liittiite (2). yim>* ^ 
peno pre^sistava a Gaiflo Magnoi:' et^so» poteva deaero 
ioAerrotto maiB^n^maii eassaFO^), piarohò non pudcea^ 
sare>cÌQ efaa. è< pneondinatet da( DiOi;i aii&af ai • tempi im 
cfii avvenne quella resCauraeione e qoattv donaaicaìe 
ìl.Sefim Rfimaaortekpeiro' perdiiràva antxiÉa.a'Goataa^ 
tinapolì^ di. modo' €fa(^ coWifceettare un possesso^ it 
q^vate' appypteoeodb^.di diirittio all^ImfmodiMii ae ne 
poteva giustamente aUeii$re,iil pentefio^ rdndevasi col* 
pev^ dii una usurpazione. Se < una usultpazioftie còsti-' 
tuì^ioe p^r M CjbÀeaa un diritto di aupìremazia' sairial^ . 
P9rO) queisto .ai:goiAer)to« puq valere altresi oàdo affer* • 

(i). € Et .^d bop ifllriii^pflum ^icp^^.?^ìia^ ip^j) dffpptjiMiflppafiO'., 
etAmjurUnmpiciijus,»'' 
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mam ttfil diritto) ^ddlKIttJ^M-a aA tmssnpeMoiiltàì stilla 
Ghiiss»; epp^MtD giusttteap^t >lb eotiidcimt éiìVìmpe^^ 
paC0r& Ottbné» «he^^imigei 'sullar màk séfA^ leone • è» 
détroriintò, atìzi coddussef seeè» esuié " in Stisfsoiìia* it 
pofltefite Bèiiéàitto (4). • ' . • « : 
• KoH sefèineanoi tMtti' ^i at^^oiiietìti' ohe ia ^oslègiiè< 
deHa mpremmà papale veniTatiodetsunMi dallatne^ 
taS$ica ed app6)gf9latt<iail^titoPitlà'd(;Ari)5rtotèIe; nè-ci 
inolirefeMK»:n!elrii)M confuJtaizroiie 

ddoteseai; diquest» ci^ bagli vifétire* raltitto sHIi^' 
gihmòs ii colpo di) ^^ia coi'^ipalè il nosivù aulore 
si< àfssioàra «b ìfìttoria n^Iiif^ baC^gUà^ teiel^icsi^, ^he 
baf coél fnn^aioìeÉifé e g^gnM*dsnienMf:mmb»tliilè.'-^ 
ÈaiAiiRna^ ^asi pHivi^lgarè>«hetfili]isdfiéoi ckie dò ohe 
liptign» aM): naturai <ti umt oqsa' riotn pòssiai^^rQ 
amiDif^pato A« le virtù* cH gnest^e-^ V adtò^if^-teiti- 
penato fvpqbgiì'a alla naMra- (folla Chiesa, perdiocchè 
C^to* aiM)itf cHcbJaraiO^ ehe^ it^^uo ndgnò noni è> (M • 
q«8sM^ mondi»: (2) —^adnnqnetiob'SiJ può* affermare 
in nesBUh modo avere- 1d' ' Chièsa tln-tìtìtto ad lina 
sirprelnam pMitiùa; iaftzt c(ues/lb diritto, ovd ratrbsgre, 
distruggerebbe )a' Ghieàai ^tmiéi (6 niiodb <<!;he'k fyre^- 
tese dbl papiatot a'^^istodii^tò^soriò nod^ofólngi^ 
ni»'a8Stti^dtì-(l8): «^ ''••-•'!" " ' '?•' •'' ''•="' •■'••■■ 

rìi Mi" j.'; r,v>. \'\ »••■ • ,!'. •• n^-L./i. ) K .;i '■■.' n •:! . 
(i)Lib. 1^1, 10, ^, . . , , , . . .y 

<l^/ nune mtem regnum meum^ non est hic. 

ka) •!]»:= m, '11^ •»'' ^^ 'n.j.r.-. ' ; i .l-wntJiVHj-o (> ...^-xr,- 



Cosi 0ante, confutando (Qtli. gli/ apgotMntit che ri 
teologi dasumev^oa dalle saere. Scrittala, idalla sto- 
ria e dalla metfi^iea, ha dimoati^ato c<ri lingaaggio 
e col matedo steasQ dei; suoi oppositoro riodipeu-^ 
denza deirautorìtà politica ds^Ua eoctohiaMiea.. Se non 
cbe tanto illmpero guanto la GhìeBa e^iimono due 
aocidenti nettai mbaoHà; sono due forme T una di^ 
sitinta dall^aHira/ cbe baano vttk pnof^rio carattere spe- 
ciale ed uno smpo pAiìticoIare, ma ctie porao però 
con8ìderair$i comei^M^artenetìti ad uno stesso ge- 
nere. Qu^le è il ifórpfiniB superiore!. che', comprende 
sotto di sèi queste dne specie? *— A due ibeatUui' 
dini tende l-uoiao, dice Dante: alla lelicìtà della. vita' 
terrena ed alia felidlà deUa vita fi(itura.:Quantuiu|U6[; 
questi due iqtenti si>possano riuaire in un iSolo, ohe 
è la l)eatìtudine fmato in Dio.^pureia^sì mna. per 
loro neitura differeoti^pertantot differenti devono. esn 
sere anche «i^mezzi .per rciggiun^rJi, e di • differeete* 
carattere le autorità a o\ii incombe regolare^ questi, 
mèzzi, cioè rautorjt^ deUUmperatore.e d«l.p^a. 

Coim si raggiunge «It felicitai terrena? icpUa.pac^r 
Da^e Io b^. dimostrato, nel primo .libro;, ma siceoma 
quelita armonia delFumano coneoin^ non fé che la; 
realizzazione in un ordine particolare delP araBoieinia. 
che regna nell'Universo e che ha la sua ragione nella* 
Mente suprepua,. jpQ^i ,é ne,pe8SiarÌQ , afl^nché gli ùnjlver* 
sali ainmd69trattié^ti della gitfstizia e ^deila libertà si^ 
possano opportunamente adattare a tutti i Juoj^i ed 
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a tutti i tempi, che rimperatore terreno sia ispirato 
da Colui che presiède airarmonia di tutti gli esseri. 
Solo Dio è dunque colui che assegna il potere im- 
periale; (1) esso sólo il genere dal quale dipendono, 
le due forme speciali della poUtica e della religiosa 
autorità; queste due autorità, Puna indipendente 
dall'altra, hanno un proprio mandato ed una speciale 
direzione, ma trovano il loro termine di riunione 
neir Essere Supremo, omnium spirittMlium et tempo- 
ralium gubemator , il quale ispira tanto i cardinali 
del conclave come i principi elettori della dieta (2). 



(i) Quae quidem veritas tUtimae quaesUonis non He stride reci- 
pienda est, ut romanus princeps in aliquo romano pontifici non sub- 
jaceat; cum mortalis ista felicitas quodammodo ad immortalem fé- 
licitatem ordinetur, Ula igitur reverentia Caesar utatur ad Petrum, 
qua primogenitus fUius debet uti ad patrem, ut luce patemae gratiae 
illustrattts, virtuosius orbem terrae irradiet. — Queste parole colle 
quali finisce il trattato non sono punto, come opinano alcuni, una 
contraddizione di quanto il nostro autore ba sostenuto e dimo- 
strato colle argomentazioni del terzo libro. La dipendenza cbe qui 
viene enunciata dell'Imperatore dal papa non è già una politica 
. ma una morale e religiosa dipendenza: a siffatta dipendenza ogni 
altra autorità, gli uomini tutti sono obbligati ; e Dante 1' accenna 
cosi rapidamente e qui soltanto dopo d' avere compiuta la sua 
confutazione, quasi tema per aliena castra discurrere, colpa che 
Ila digià rinfacciato ai suoi oppositori (Lib. Ili, 3). 
(2) Lib. Ili, 15. ' 



f)&p d' ittpobsibilità di (Havviomaitt Cra>4oi)ii e .fodclMe 
ibf un' so|o Q€r{io iM^itico ttitte l6 dèfferai»^ >cJvilA 
ia 4utti i «diyersisBimt 'popoli, della ti^ìFa» :> ; : 

Se fiDi pendiamo. alla leU^Fa il sistema d^l .nostro 
mtore e cedrcfci^wo lil modo oqd jctii può less^ere at- 
<tuato^ Saoeado «^rasÀone idat i tempi iiì >ciii qo^eilo ^ 
sterna vem^ fos^mulato («^empi nei: quali M Mwà^ 
politico a?,eYav ccmfim di gram Jimga pib lioiÀtati di 
q«belli >Dh6 presenti oggidì)^ e^iaia se foonsideriamo 
2a Mooarcitiia di Dante come un sistema da ^ppti- 
carsi in tutta la estensione r data dair.augtoro le non 
piiirttoBto come una tei0rì6 |^i9i^«Ae ohe può venire 
applicata ad una data schiatta e ad una data rìviltà, 
gli è certo che il sistema di Dante entra nel nu- 
mero di quelle: grandi utopie j.ifl'a cui primeggiano 
la Repubblica di Platone» la; Gittàidel Sdle diel soli- 
tario calabrese e il Contratto sociale del Cine- 
vriho. Eppure una differenza essenziale p^issa fra 
queste téotìe e quella di Dante. Dante non ricosti- 
tuisce; la società, come Plotóne e Gampaa^, con 
elementi tratti dalla i sua propria imagiaaeione , né» 
considerando l'uomo da wbl lafo'solov i^ieorrè ad un 
tipo meramente ideale per dargli una vita ipotetica; 
non sacrifica, colma IMàcohiiavettij atia tirannia dì tna 
Hrigorosa ^ fovoeé individualiità i pòpcdi , . i diritti,. le 
tradizioni, la l^I^eirtà, la storia. Dante nòÈt fa che in* 
teirpretare alla aoeidti «uà bisognò, q^to è VoréUmà; 
rirelenje il siuo fitan^ la pace; isÉudiaita in un siio do* 
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'■ Vedi É[uanta virtù l'iia latto tìegno 

Paradiso, VI. 
!• '. '• !..•♦ ;• •;. ', • • 

.... Et quia praesens tractatus est inqui- 
< ' M^ quaedam, àate- ottinia de ptinci - 
pip aoriUand^ooL es^e vid^tur^ ifi (<i|ius 
YÌrtute inferiòra consistant. 

' ' •■Monaf'cliià, US,' 



,1. 



Mi si concedaun poi di riepilogo.. — Dante, fuo- 
ruscito repubblicano, . aveva tentato il ritoirno nel suo 
miiinìcìpio e' il trionfo della; borghesia per mezzo 
dell' armi di' un i^Uto, e la sconfitta e l-^iiio gli 
diedero mòdo di' conoscere Pintìerji nazione; Dante, 
uKifflac^. politico italiano, aveva sperato il riordinamento 
delk'patria per me&szo del gbìbéUinismo' e delle armi 
degli imperatori alemanni, e Tesito infelice della spe- 
dizione di Arrigo VII gli diede modo:.di> oonò&eére 
le vere condizioni e i bisogni del suo paes^e e di 
proporre jscietìtificamente lat teoria del rinnoviamieQto 
politico ddilMtaiia. r^ U pensiero poMtico di Dante 
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si era adunque sviluppato su di, un? ^ scala ascenden- 
tale; il primo èi'àdo di questa ^éf 'caratterizzato dal 
municipalismo, l'ultimo dalla monarchia universale: 
solo in questo ultimo grado si può dire che il pen- 
siero politict? di' Diinte^ sia rìformàtofe. 

Il trattato intorno alla* SfthiarcMa è appunto il ri- 
sultato dell'ultimo periodo della vita politica di Dante 
e rappresenta^ la soluzione finale che dava il filosofo 
del Medio Evo al diflBcilissimo problema del riordi- 
namento dell'Italia, divisa fra due grandi istituzioni, 
incerta fra una gloriosa tradizione e la nuova vita 
che si agitava in àenò delle popolazioni latine, per- 
plessa fra il diritto feudale e la libertà popolare, 
oscillante fra due opposti sistemi , dei quali P uno 
tendeva al discentramento delle vetuste tradizioni 
italiote, l'altro all'accentramento dèlia tradizione ro- 
mana, smembrata insomma fra le R^ubbli^he e le 
Signorie, la Chiesa e Tlmpero. 

Abbiamp di già esaminato minutamiente quaK di^ 
ferenti soluzioni nel secolo XIV si oflterissero al pro- 
blema italiano; quale fosse lo spirito dei tempi di 
fronte alla questione risoluta da Dante ; e nel!' a^na- 
lisi minuta delle teorie svolte nel trattate» de Monar- 
chia abbiamo potuto considerare e il «carattere della 
soluzione dantésca e il pensiero di queir epoca sulle 
due grand) autorità che nella: pròpria storia rìassu- 
stono la stòria di tutto il Medio 'Evo. Dante, mentre 
ai'sUoiieonteimpQranei col I(yco -metodo stesdo e pten- 



dendo le mosse dalle loro dottrine, rivelava^ Tòper) 
del proprio genio, ha dito ai posteri un quadro ^i-^ 
vacissimo dei sistemi storici^ Qlòsofid' e teologici sui 
quali erano fondate le teorìe* politiche di quei tempi; 
questo quadro ci parve un complemento troppo im- 
portante :alla presente trattazioni» >per trascurarlo o 
riprodurlo con tratti troppo rapidi e ^generali. Ora 
ci resta di riannettere il libro d^ ilfonan^Aia alla no^ 
stra tesi, considerando in sé stesisi i principii gene- 
rali che dominano quel trattato, ed i varii significati 
^he bisogna attribuire a quella teoria umanitaria per^ 
rintracciarvi la seduzione di «un problema particolare 
e lo speciale int^to patriòttico e civile delFàutore. 

Come fu; détto, rintendimento di Dante nel trat- 
tato sidia "Monarebia è doppio e consiste ìii una re- 
staurazione ed iu una riforma, restaurazione delPIm-r 
pero, riforma; della Chiesa t; e T analisi che fu data 
del. libro ci ha mk)strato.in quale senso Dante inten- 
desse questa- réfttaurasioue, e. come la riforma della 
Chiesa consistesse appunto nello stabilire V asso- 
luta indipendenza del potere politico dair autorità 
ecclesiastica. 

Dissero Tldea monarchica di Dante essere nulFal- 
tro che una ùiopia, e chìe il suo sistema politico, il 
quale considerato astrattamente rappresenta sènza 
dubbio lo> stiato più perfètto* délP umanità , non può 
né potrà mai avefè tLua rea}d applieaziené appunto 
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ibi un' so|o Qoit^oiM^itico^ tutte: le idifferauM >cìvUtt 
ia -tutti i «dirersisBimi* popoli' della ti^ìrai ;. . : > 

Se fiùi pmndiBmo. alla ietterà il isèt^ma del «nostro 
^tore e oes^wM ài modo oqn ictii può lessiere at- 
(tuaK &ae&()o «straùoae idai ; tempi m icui qaeeilo <$ìr 
sterna ^eom Ibirmnlato (4eaipi naì! quali <«1 mm^^ 
politico afteya.Gonfitìidi gram Jimga pib lÉoiÀtati di 
qiAelli Ohe pi:eseiiti oggidij)^ e^iaia se loonsideriamo 
la Monarchia di Dante cooie un si^ema da ;applii- 
cairsi in tutta la estensione » data dair.augtoro ^e non 
l>iiltto^o come una teorin 'g/tóm^B^ die pnò venire 
applicata ad una data schiatta e «ad una data dviltà, 
gli è certo che il sistema di Dante entra nel nu- 
mOiPo di quelle: grandi utopie,, fra cui primeggiano 
la Repubblica di Platone^ k= Gittàidel Slofle^ del soli- 
tario calabrese e il Contratto sociale del Gine- 
vrino. Eppure una differenza essédziale p^issa fra 
queste teorie e quella di Dante. Dante non ricosti- 
tuisce la società, come Platone e Gampandjki, con 
elemeiiti tratti dalla! sua propria imaginazione, uè» 
considerando l'uomo da un latio'salov liieorrè ad un 
tipo meramente ideale per dargli una vita ipotetica ; 
non sacrifica, coinè IMicohiaVetti; atia tirannia dì tua 
ivigorosa ^ foroeé individualttà i pòpcdi,.i diritti,, le 
tradizioni, la tibjeirtà, la istoria. Dante nOÉt fa che ii^- 
terpretare alla soeidtà un bisognò, qosaih^ èToréuié; 
rhrelenje il suo iBtaB^ la paoe^ fsludiaiFla io un suo do- 
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vere, la giustizia. Questo bisogno, questo fine, que- 
sto dovere hanuo la loro ragione nella umana na- 
tura, individualmente come collettivamente, e sono 
fra loro uniti di vicendevole legame; il bisogno sta 
nel fine, il fine impone il dovere, sì che razione 
morale non può a ìneno di portare l'impronta della 
unità dello spirito nell'individuo e nella società. — 
È Vunità adunque la forma necessaria in una società 
per soddisfare a questo bisogno, per compiere que- 
sto dovere, per raggiungere questo fine; e Dante nel 
primo libro del suo trattato si trasporta da una so- 
cietà particolare alla società generale, dimentica per 
un momento l'Italia, l'Europa, per considerare l'U- 
manità. — Se non che come nell'individuo si com- 
pendia la società e, studiandosi la società, si studia 
l'individuo, così in una società particolare si com- 
pendia r umanità , e Dante , sviluppando la teoria 
della civiltà universale, viene ancora a formulare il 
sistema di una società particolarCj dell'Europa, della 
schiatta latina, dell'Italia. 

Infatti restringiamo la questione e invece di tutta 
l'umanità consideriamo la Società europea (che era 
presso a poco tutto il mondo civile che poteva presen- 
tarsi a Dante); non era possibile trovare un principio 
d'ordine, un vincolo di civiltà che riunisse fra loro 
tutte le varie nazioni? Non mancavano gli esempi. ^ià 
le armi e la legge romana ne avevano potuto fare in 
gran parte un unico impero; la fede aveva potuto 

/il 
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raccogliere ìd una sola armata popoli per tiinguaggi, 
e costumi e schiatte differeiKtissimi ; ed anche ai 
tempi dell'autore l'Impero, mentre in Italia «on si- 
gnificava ormai che una memoria, una tradizione, 
un diritto astratto , in Germania poteva realmente 
rappresentare la unità politica della nazione, postosi 
come tribunale supremo al disopra del moltiforme 
feudalismto. Dante vuole appunto sollevare questo 
tribunale supremo al di sopra di tutti gli stati par- 
ticolari, e fare di ogni nazione come un individuo della 
grande famiglia politica del mondo civile, farne un 
libero suddito del paterfamilias di tutti i popoli. 

La Monarchia di Dante non è già la tirannia di 
un individuo, ma bensì un sistema di libertà fondato 
sulla vera base della libertà, che è la Giustizia. Il 
Monarca quale è proposto dal nostro autore è l'uomo 
modello, l'uomo per eccellenza ; ma non è punto un 
tipo impossibile, un sustrato ideale delle qualità per- 
fette perfettibili dell'umana natura. Se ben Io con- 
sideriamo, la sua perfezione non è tanto posta come 
una condizione per fungere l'altissimo uflScio della 
universale sovranità, quanto è una conseguenza na- 
turalissima delle circostanze nelle quali il principe del- 
l' umanità è stato posto; l'Impero, lo dice Dante istesso 
nel terzo libro , è una giurisdizione politica ante- 
riore al giudice, come il papato è una giurisdizionò 
religiosa anteriore al Pontefice. Il Monarca di Dante 
è il Monarca giusto per eccellenza, e non potrebbe 
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essere altrimenti, essendo dalla sna autorità rimosse 
tutte quante le cause che si oppongono alla giusti- 
zia; pensa al bene di tutti i suoi sudditi ed è valido 
sostegno della libertà, appunto perchè la carità e la 
libertà si compendiano nella dote caratteristica ed 
essenziale del Monarca, la Giustizia. 

Del resto la storia dell'umanità si presentava alla 
mente di Dante sotto un aspetto ben diverso da 
quello in cui è studiato dalla scienza moderna; le dif- 
ferenze essenziali che passano fra popolo e popolo, i 
caratteri speciali di una data civiltà, le speciali facoltà 
di una nazione Dante le poteva divinare, per così dire, 
ma non istabilire esattamente. Lo abbiamo veduto nel- 
l'esame del secondo libro. A Dante, più che a noi non 
sia dato, la storia dell'umanità poteva apparire come 
un unico fatto; fatto che si risolveva nell'Impero 
fondato dai Romani e del quale tutti gli avvenimenti 
anteriori non erano che una preparazione e i sus- 
seguenti una continuazione logica e necessaria ; e per- 
tanto a Dante, partito da questa grande unità sto- 
rica era dato, più che noi noi possiamo, concepire 
la possibilità di quella grande unità politica, che do- 
veva raccogliere in una sola famiglia tutte le genti. 
— Anche la religione veniva a confermare il nostro 
autore nel concetto di questa possibilità e colla sto- 
ria del Cristianesimo, che aveva saputo ridurre sotto 
l'unica legge del Vangelo tante svariate patti di 
mondo, e colla storia della Chiesa, la quale per tradi- 
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zione secolare e non mai dimenticata tendeva a ri- 
durre tutte le nazioni sotto una vasta teocrazia. 

Ma ciò che costituisce appunto la grandezza del 
concetto dantesco e lo rende tanto superiore alle 
dottrine, politiche e teologiche del suo secolo , si è 
come questa fratellanza dei popoli esso la vegga 
possibile indipendentemente da ogni forma ed istitu- 
zione religiosa e la desuma da un ordine di idee ben 
più, generale e verace, fondandola sopra di una ne- 
cessità razionale. Sublime concetto questo della con- 
cordia e della pace universale in un tempo in cui 
la società era cosi variamente scissa nei' suoi 
elementi! altissimo trovato questo della fratellanza 
di tutti i popoli in una età ove il diritto della forza 
e della violenza era solo quello che avesse una 
reale attuazione e che nella lingua degli antichi no- 
stri oppressori aveva trovato espressione nell'infer- 
nale Faustrechtt 

L'unità monarchica ideata da Dante cessa adunque 
di essere affatto una utopia, se la consideriamo non 
già in ordine ai tempi presenti ma a quelli in cui 
viveva il nostro politico: questa unità cessa pari- 
mente di essere affatto un'utopia, se consideriamo i 
mezzi che Dante proponeva per l'effettuazione del 
suo sistema, mezzi che non sono punto fantastici e 
ideali, ma hanno la loro ragione nella realtà; ed an- 
che in questo la teoria politica di Dante si distingue 
totalmente da quelle degli autori che abbiamo poco 
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sopra nominati. — Infatti Dante come Platone è as- 
surto ad una forma astratta della civiltà; ma Pla- 
tone la desume di botto dalla propria intelligenza, 
ne fa un sistema più filosofico che politico, e per 
r attuazione di questa civiltà plasma una società 
tutta a suo modo, corrispondente più alla natura 
del, proprio sistema che alla realtà; eppertanto la 
forma politica che Platone ha ideato, per quanto teo- 
ricamente esprima una perfezione, non potrà aver 
luogo se non cambiando di fondo la società o per 
lo meno alterandola ne' suoi elementi costitutivi. 
Dante invece sta in mezzo ai fatti ; studia la società 
quale dovrebbe essere, ma la studia nello stato in 
cui essa gli si presenta, e la sua riforma non ne di- 
strugge i diversi elementi, ma è appunto riforma 
perchè tenta di conciliarli, di coordinarli fra loro. 
— Dante prende le mosse da una istituzione che 
allora formava parte essenziale della vita nazionale 
ed europea, ne determina la storia, in quésta storia 
ne rinviene il diritto, ne riduce il diritto ad una legge 
razionale, e in tal modo su questa istituzione fonda 
tutto Tedificio della sua riforma e la teorica della ci- 
Tiltà. — Dei varj elementi della società di quei tempi 
esso ha preso uno solo, il più ampio; ma gli altri non 
ne vengono distriitti, anzi, coordinati tutti ad un unico 
principio, ne vengono maggiormente determinati 6; 
svolti. Dante non rigetta nessuna delle forme poli- 
tiche che gli ofièrivano i suoi tempi; accoglie il prin- 
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€Ìpato e il comune, il regno e là repubblica, le isti- 
tuzioni barbariche e le romane, ma sa accordarle 
tutte sotto di una sola forma; Dante ha dì mira il 
rinnovamento della società e cerca ottenerlo non 
distruggendo la società ma ricomponendola; epper* 
tanto portata in una questione particolare la Mo- 
narchia di Dante, applicata nelle sue generali dedu- 
zioni, può essere ancora la base del nostro risorgi- 
mento politico, mentre la Repubblica di Platone è 
immortale solo come uno splendido sogno di una 
generosa intelligenza. 

Macchiavelli in un tempo di degradazione politica 
e di deplorabile scetticismo, ispiratosi ad una dottrina, 
che nel fatto delle romane conquiste ravvisava non 
un fatto provvidenziale, ma la potenza dell'individuo 
sulle moltitudini ed il truce diritto della forza, e 
nel fatto dell'Impero e della Chiesa e della loro po- 
tenza non trovava già i caratteri distintivi del Media 
Evo, ma soltanto Tefifetto di complicazioni meramente 
accidentali , il Màcchiiavelli veniva indotto esso pure 
a cercare nella unità monarchica il rinnovamento 
politicò della società e del suo paese: ma quale 
differenza fra il Prìncipe del segretario fiorentino e 
quello dell'esule pàtrìotta 4 H Monarca Dantesco non 
è già un despota inebbrìato d'ambizione che fa della 
sua volontà una legge e della conquista un diritto^ 
e si sovrappone a tutti gli altri poteri non gover- 
nando ma signoreggiando; il Monarca di Danteèiun 
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prìncipe pacifico, che rispetta ogni diritto, che tu- 
tela la libertà e pone fine alFarbitrio del più forte; 
il suo diritto non sta in lui stesso, ma nel mandato 
di cui lo hanno incaricato elettori ispirati dal Cielo 
e nunzii della divina volontà; la sua forza non sta< 
nelle armate e nel terrore dei popoli, ma nell'amore e 
Bella fratellanza di tutti i suoi soggetti e nella causa 
di giustìzia che esso difende; esso non è un tirannoi, 
ma un magistrato supremo ed il ministro di tutti. 



II. 



AMNajDft<D detto che il sistema unitario di Dante, 
quale viene sviluppato nel primo libro della Menar-» 
ehia , è una soluzione universale che può trovare la 
sua ap^cazione anche ad una parte speciale di 
mondo. Dante nel primo libro è umanitario, perchè 
la dimostrazione della sua teoria politica è una dir 
mostraziioDe generate e si fonda sulla nsrtura umana 
generalm/eiite considerata; ma Tapplieazione di que- 
sta teoria di proprio paese Dante la fa nel secondo 
e nel terzo libro , i quali hanno un carattere emi^ 
nentemente italìanov — Nel primo libro ha deter- 
minato quale deve Q9&eiia la formula di civiltà per 
turtto il mondo; nel secondo e nel terzo ci insegna 
*ìl modo con cui. questa formula deve essere attuata 
in Italia. — La teoria de) rinnovamento pi^Jìticoi del- 
yitdlia riusciva adanque semplicissima. Si tolgai alla 
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Chiesa ogni ingerenza nelle cose polìtiche, per* 
che il regno di Cristo non è di questo mondo; 
ogni stato d' Italia mantenga quella costituzione 
particolare, che ha la sua origine e la sua ragion 
d'essere nelle condizioni speciali e nella storia di 
esso stato; sieno conservate, regolate e subordinate 
ad un solo^ intento nazionale le singole libertà 
delle varie parti della penisola, e queste si raccol- 
gano tutte in una grande Fed^azione, soggetta ad 
un' autorità suprema , V Imperiale , che abbia la 
sua sede a Roma. Si rinnovavano per tal modo tutte 
le antiche nostre tradizioni la tradizione etnisca 
e italiota col suo sistema municipale federativo, 
la tradizione romana col suo sistema nazionale 
di centralizzazione; si rispettavano i portati della 
nuova civiltà; e la novella vita data ad un'antica 
autorità , anziché esprimere un regresso nel movi- 
mento politico deir Italia, era la più e£Bcace tutela 
della libertà conquistata con secolari fatiche dalle 
risorte plebi italiane, era il più splendido trionfo 
che i nuovi tempi riportassero sulla barbarie dei se- 
coli di mezzo. 

Un gloriosissimo avvenire veniva inoltre riserbato 
all'Italia dal patriottismo riformatore déir Alighieri. 
Diamo pure al trattato sulla Monarchia tutta l'am- 
piezza che gli è assegnata dalla dimostrazione del* 
primo libro; ma quale è lo scopo di -Dante nel se- 
condo libro riconducendo il diritto della imperiale 
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autorità al popolo che Tha primamente rappresen- 
tata, se non quello di innalzare la propria patria a 
sovrana di tutte le nazioni e restituirle il primato 
nel mondo civile? Roma adunque, Roma, la gloriosa 
capitale dell'antica Italia, la potentissima capitale 
dell'antico mondo, la capitale venerata della Cristia- 
nità, ridiventava col suo Imperatore il centro della 
civiltà, e la federazione italiana centro e base di una 
più vasta federazione, che avrebbe abbracciato tutti 
i popoli. — Gli studi linguistici hanno potuto og- 
gidì nella medesimezza delle origini constatare una 
fratellanza. primordiale dell' Italiano e del Tedesco, 
del Persiano e del Russo, dell'Indiano e dell'Inglese, 
e sui monti misteriosi dell'Iran stabilire i pacifipi 
accordi di queste schiatte che si combattono da secoli 
e secoli; Dante molti secoli prima ha trovato la for- 
mula dell'afifratellamento delle nazioni in una istitu- 
zione latina ed in una teoria razionale ; non l' e- 
stende già ad una sola famiglia dì popoli ma a tutto 
il mondo; ne trova la conferma nelle antiche istorie 
ma la traduce in un fatto avvenire; e il luogo nel 
quale deve iniziarsi questo aflfratellamento è la sua 
propria patria, il paese dove due grandi civiltà si sono 
succedute a illuminare l' Europa e nel quale ancora 
tutte le genti, tenute finora disgiunte fra loro dalle 
istituzioni) dai costumi) dalle lingue, dagli interessi 
e, più di tutto, dagli odii dirazza, avrebbero: trovata 
la legge d'amore, di pace e di felicità. 
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Certo le pròve di legittimità dell'Impero mi pò* 
polo romano , che Dante desume in ispecial modo 
dalle origini di questo popolo, dalla sua storia e dal 
suo titolo nel diritto divino, non potrebbero oggidì 
servire all'Italia come argomento sul quale fondare 
le proprie pretese all'egemonia che Cra i popoli le 
assegna il nostro autore, tanto più che Dante, se- 
guendo le imperfette nozioni storiche de'suoi tempi, 
non sa avvertire quale differenza essenziale esista 
fra il nuovo e l'antico Impero, ma ne trova il nesso 
in una necessità affatto ideale di continuità. Tuttavia 
certo si è che Dante nella storia del popolo romano 
ha saputo ravvisare il carattere distintivo della pro- 
pria schiatta e la missione della gente Latina nella 
storia della civiltà. 



in. 



Sotto un altro importantissimo aspetto può essere 
considerato il trattato di Dante, cioè come uno dei 
primi tentativi fatti per istabilire un sistema razio- 
nale del diritto. Infetti in mez^o a scuole che non 
sapevano trovare altre origini al giure se non in una 
volontà superiore ed in una legge preesistente, in 
un secolo in cui la giurisprudenza non sapeva in- 
vocare altra autorità fuori di quella dei Decretali o 
del Codice Giustinianeo, Dante pel primo si solleva 
alla essenza stessa del Diritto, e nella ragione e 
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Djella coscienza umana trova il valore della legge. — 
Il fine della società è un fine razionale, da ciò 
il progresso; il bène deir umanità sta in questo 
fine, che solo nel regno della gimtizia può essere 
cwseguito. Gli è perciò che al di sopra dei diritti 
particolari di uno stato, spesso in collisione con 
quelli di un altro, vi deve essere un altro diritto, 
che non conosce confini di paese, che non ha origine 
né da una conquista ne da una usurpazione né da una 
abitudine , ma che sussiste per sé stesso , che é co- 
mune a tutti gli uomini, inviolabile, indistruttibile, 
appunto perché le sue fondamenta sono neìVuoma 
stesso. Questo diritto, — quello su cui è fondato Te- 
dificio della sua Monarchia, — Dante lo chiama il jm 
humanum, il di cui intento é il ben essere di tutta 
l'umanità, benessere che consiste nel Uberrime et fa- 
eillime vivere. La definizione razionale del diritto 
Fabbiamo nella stessa Monarchia : Jtts est realis et per- 
sùnalis hominis ad hominem proportio : qtiae servata 
hominum serpai societatem, et corrupta corrumpit (i). 
Questo diritto non ha dunque limitazioni né di 
luoghi, né di tèmpi; la legge non ha valore se non 
in forza di questo diritto; essa é Tespressione non 
del volere individuale, ma della mente e della vo- 
lontà sociale; e Tautorità non ha ragion d'essere se 



(i) Lib. II. 5. — A proposito delle teorìe giurìdicbe della Monar- 
chia veggasi la bella ed erudita dissertazione del Prof. Carmignanl 
(Opere minori di Dante, ediz. Torri, Livorno iSW). 
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non in quanto è tutela di questa legge. Da ciò il 
principio generosamente proclamato che non il po- 
polo è fatto pel governo, ma il governo pel po- 
polo (1); in ciò la formula della libertà, la quale può 
esistere tanto con un governo democratico , come 
sotto un reggimento oligarchico, come in un regno, 
perchè essa ha le sue basi e la sua ragione nella 
giustizia. 



IV. 



Ma, come si è detto, duplice è la riforma che 
propone l'Alighieri, e il trattato sulla Monarchia, 
perciò che specialmente riguarda la soluzione del 
problema italiano, è da considerarsi altresì come la 
più ardita .protesta fatta in nome della civiltà contro 
il papato, che si opponeva al riordinamento della 
penisola mercè la politica autorità, mantenendo 
una deplorabile divisione fra gli elementi della na- 
zione. Noi abbiamo già seguito passo passo il no- 
stro autore nella generosa sua lotta contro il po- 
tere temporale del papa ed abbiamo assistito ai 
trionfi della vigorosa sua dialettica nei campì stessi 
della teologia e del giure canonico. — Ma possiamo 
noi credere che le teorie politiche deirAlighieri feris- 
sero ancora il Cattolicismo? movendo guerra al domi- 
ci) Lib. I, 14. 
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nio temporale, Dante mirava ancora a distruggere o a 
menomare la spirituale autorità? insomma dobbiamo 
noi, come ha fatto la Chiesa e come anche ai no- 
stri tempi hanno giudicato liberi pensatori ed illu- 
stri espositori delle dottrine Dantesche, dobbiamo 
noi porre nel numero delle eresie il trattato che 
fu da noi esaminato? 

A me pare che Dante istesso abbia abbastanza 
chiaramente e distintamente determinata in tutti i 
suoi scritti poUtici, poetici e filosofici l'opera sua, 
perchè sì possa fare una tale questione sulla natura 
della sua riforma. Certamente, studiato nei suoi rap- 
porti colla storia della moderna civiltà che tende 
a svincolarsi dai ceppi delle istituzioni medievali, 
Dante può considerarsi come uno dei più ani- 
mosi precursori della Riforma e la sua opera es- 
sere annoverata fra i primi tentativi del pensiero 
risorgente contro la tirannide sacerdotale per ista- 
bilire il predominio ed il culto della Ragione, ten- 
tativi che avrebbero condotto a Lutero, agli Enci- 
clopedisti, alla rivoluzione deirso ed allo scetticismo 
illuminato ed operoso del nostro secolo. 

E per vero, in qual modo Dante combatte la Chiesa? 
Dante la combatte come la combatterà sulle prime 
il monaco di Eisleben; — infatti, se un possesso e 
un dominio temporale costituisce un diritto per la 
Chiesa e la Chiesa trova le ragioni di questo di- 
ritto nella propria autorità spirituale, perchè il da- 
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naro che collo smercio delle indulgenze ritraeva la 
Chiesa ai tempi di Leone X non costituirà esso pure 
un possesso legittimo? Il danaro di S. Pietro, che 
allora lietamente prodigavasi fìpa letterati, artisti e 
poeti, e per innalzare i più splendidi monumenti 
che vanti l' arte moderna (ora esso alimenta le cupe 
masnade degli Apennini), aveva le origini medesime 
del cosi detto patrimonio di S. Pietro. Contro il 
dominio temporale dei Pontefici nel secolo XIV 
veniva scritto il terzo trattato della Monarchia; con- 
tro la vendita delle indulgenze stampavansi nel XVI 
le 95 tesi di Wittemberga, prima fase del prote- 
stantismo. 

Però, come ho detto, l'opera di Dante era netta- 
mente definita; mirava ad una forma politica; per 
questa era necessaria una riforma religiosa: ma la 
riforma religiosa non avrebbe dovuto consistere che 
neir eliminare dal cattolicismo un elemento che la 
civiltà dichiarava eterogeneo, cioè nel ricondurre 
la Chiesa alle sue origini ed ai suoi veri istituti. 
Da quella riforma venivano rispettate le fondamenta 
del cattolicismo; lo studio del pensiero politico, 
poetico, filosofico e teologico di Dante, non ci può 
condurre che a questa sentenza, la quale mercè 
analisi minutissime fu trionfalmente sostenuta da va- 
lenti espositori delle dottrine Dantesche. — Fra 
questi mi giova accennare il chiarissimo Padre Giam- 
Ijattista Giuliani. Le mie opinioni non si accordano 
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collo spirito neo-guelfo che dooiina la dissertazione 
che su tale argomento Terudito Sonlasco recitò nel- 
TAccadenìia Tiberina di Roma, Tanno 1844; ma qui 
non si tratta di vestire delle nostre idee gli uomini 
e i fatti dei tempi passati, ma di constatare la ve- 
rità, la pura verità; e gli è pertanto che irrepu- 
gnabili confesso essere le argomentazioni che nel 
sopradetto discorso sono svolte a provare V orto- 
dossia del nòstro autore. 

Dante è cattolico quantunque riformatore; si leg- 
gano i canti 24, 25, 26 e 27 del Paradiso; nella pro- 
fessione che Dante vi fa delie sue dottrine teologiche 
non mi pare che si possa rinvenire il pensiero del- 
Teresiàrca, a meno che non si voglia scomporre e scon- 
volgere bizzarramente le parole del nostro autore, come 
ha fatto il ftossetti delle Canzoni e della Vita Nuova, 
per trovarvi la chiave del linguaggio geroglifllco della 
setta ghibellina. Il domma cattolico in tutte le opere 
di Dante è riconosciuto, rispettato, venerato senza 
re,strizione di sorta: dal fervore del sentimento reli- 
gioso derivarono le più stupende bellezze alla sua 
creazione poetica; le questioni sulle verità rivelate 
sono da lui trattate colla profondità dottrinale di un pa- 
dre della Chiesa e coir entusiasmo del più devoto 
credente. È non solo il domma cattolico viene di- 
feso da Dante con tutta la dottrina del più erudito 
teologo, ma ancora l'autorità e f infallibilità della 
Chiesa e del papato, nel dominio e nel governo delle 
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coscienze, sono da lui solennemente proclamate. Mol- 
tissimi esempj si potrebbero trarre da tutte le opere 
dantesche in prova di questo argomento; ma ba- 
stino questi tre passi, Tuno del Paradiso: 

Avete il vecchio e il nuovo Testamento, 
E '1 Pastor della Chiesa che vi guida: 
Questo vi basti a vostro salvamento (1) ; 

il secondo del Coavito (tratt. 2. C. 4.): Questo è 
il luogo degli spiriti beati^ secondo che la Santa Chiesa 
vmle, che non può dire menzogna; e l'altro del lib. 3." 
del trattato che abbiamo studiato: Il successore di 
Pietro è veramente il portatore delle chiavi del Cielo. 
— . La penna di un eresiarca non poteva stendere cer- 
tamente professioni di fede cosi esplicite e formali; 
Dante è cattolico per sentimento, per dottrina, per 
convinzione; ed io non so punto convenire nella sen- 
tenza di Bayle, il quale stima Dante fornire prove 
tanto a coloro che lo dicono buon cattolico, quanto 
a quelli che vogliono sostenere il contrario. 

Pur troppo i concetti del nostro autore furono 
assai spesso rivolti a confermare le più strane e le più 
contrarie asserzioni; pur troppo essi furono torturati, 
dilaniati, smembrati sul letto di Procuste dei sistemi 
e delle opinioni. Se liberi pensatori, caldi di sdegno 
contro i pregiudizii che travagliano l'umanità e fre- 

(1) Canto Y. 
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menti contro la sacerdotale tirannia , hanno esagerato 
le dottrine di Dante e creduto di renderne l'opera an- 
cor più grande ed ammirabile, ponendo il grande ghi- 
bellino a lato dei novatori del secolo XYI, non 
mancò ancora d'altra parte chi tentasse fare di Dante 
nientemeno che un sostenitore del potere temporale 
del papa. Il tentativo è recente; sarà una prova, una 
prova grandissima d'ingegno, ma non certamente un 
omaggio alla santità del vero (1). 

Del resto Dante nella sua lotta contro l'autorità 
sacerdotale, trasportatosi nelle regioni della scienza, 
si toglieva affatto all'animosità di un partito, e se 
scoppia talora veemente in mezzo ad una disquisì- 



(i) V. La monarcfiia temporale del romano Pontefice secondo Dante 
Alighieri, commento di Giambattista Marcucci: Lucca, 1864. — Questo 
a proposito delle teorie politico -religiose di Dante; per ciò cbe 
spetta alle sue dottrine politico-civili, furonvi persino alcuni i 
quali ardirono asserire come il trattato de Monarchia, appunto 
mercè la somma perfezione intellettuale e morale attribuita al so- 
vrano ideato, tendesse a dimostrare la impossibilità della forma 
imperiale e fosse, per così dire, come un indiretto e tacito ammae- 
stramento dato ai popoli di rivendicarsi ognuno in franco e libero 
Tivere e di raccogliere tutta la loro attività neir angusta sfera 
determinata dal loro speciale carattere nazionale, dalle loro tra* 
dizioni particolari e dalla loro propria geografla politica. Così lo 
stupendo concetto della pace universale e della fratellanza di tutte 
le genti scompare^ ed il generoso tentativo di conciliare tutte le 
forme politiche sotto un solo principio di amore e di civiltà, sva- 
nisce dinanzi all'egoistico individualismo che rialza fra i popoli le 
barriere degli odii nazionali. Se tale fosse stato V intento di Dante, 
nello scrivere il libro che a^bbiamo ammirato, ci bisognerebbe dire, 
la vita politica di Dante non essere stata che una continua inutilQ 
finzione. 

12 
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zione filosofica e teologica la sua indignazione, essa 
é la nobile indignazione del filosofo che vede di- 
sconosciuta la verità, è la protesta in nome della 
civiltà la di cui luce lo illumina, in nome della Re- 
ligione che egli vede falsamente interpretata, e dalle 
fondamentali sue istituzioni traviata a giustificare e 
legittimare interessi e passioni mondane. 

Ma nel campo, nel quale Dante aveva tratta la que- 
stione, i suoi awersarj non vollero rientrare ed im- 
possenti a combattere quelle ardite teorie fondate 
sulla ragione e sull'umano diritto, vollero restare 
nelle limitazioni dì un partito. Eppertanto che rima- 
neva loro in difesa di un potere che si voleva ri- 
durre a canone di fede, ed a sostegno degli argo- 
menti che il nostro autore aveva Puno dopo T altro 
distrutti, se non anatemizzare siccome empia quella 
confutazione e consacrarla alla universale riprova- 
zione ? 

Questa fu appunto la sorte che toccò al trattato di 
Dante. I Guelfi di Firenze avevano condannato Dante 
ghibellino ad essere arso vivo; ventisette anni dopo 
un Legato del Pontefice Giovanni XXII faceva ab- 
bruciare in pubblica piazza come eretico il libro 
De Monarchia; e poco mancò che quell'iniquo forsen- 
nato violasse il sepolcro del grande Italiano e di- 
seppellitene i sacri avanzi, questi pure desse in preda 
alle fiamme. — Certo la memoria del difensore del- 
l'Impero fu dalla Chiesa dannata siccome quella dì 
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un eretico; il suo trattato posto alPindice; ed i secoli 
successivi videro dalle schiere di fanatici ecclesiastici 
sorgere continuamente dei confutatori di quelle dot- 
trine. Ma la natura della dimostrazione dantesca fu mai 
da loro compresa? Pare che no, oppure che non si sia 
mai voluto comprenderla. E invero, per darne un esem- 
pio, un frate del secolo XV con arcadica ingenuità ri- 
pete come assioma scientifico irrepugnabile la buffa 
allegoria del sole e della luna; un altro del secolo XVI 
per tutta confutazione dichiara essere bestemmia ese- 
crabile quanto Dante ha scritto sulla Santa Sede, 
chiamando fortuna per la causa della Religione che 
quelle teorie non possano essere alla portata di tutti 
a motivo della oscurità del loro inchiostro (!); e ancora 
nel secolo XVIII si ripetono dai teologi come verità 
assiomatiche gli argomenti così vittoriosamente con- 
futati dal nostro autore. Ma che dico nel secolo XVIII? 
Gli argomenti che si adducono oggidì in difesa di 
una istituzione, che nei nostri tempi come in quelli 
di Dante tanti ostacoli oppose al riordinamento po- 
litico del nostro paese, sc^no essi nella loro sostanza 
diversi molto da quelli che T Alighieri combatteva 
nel terzo libro del trattato intorno alla Monarchia? 
Ma quella istituzione è un fatto del Medio Evo, come 
j barbari, come il feudalismo, come il Faustrecht; essa, 
al pari di qualunque altra istituzione di queir età di 
gravissima tirannide, deve cadere sotto i colpi della 
libera ragione, mentre per T Italia i principii su- 
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premi ond'è ispirata la Monarchia di Dante resteranno 
sempre siccome il Vangelo politico della nazione (1). 

(1) Determinato cosi sotto quale aspetto debba essere presa U 
Monarchia quale soluzione di un problema generale umanitario e 
quale soluzione di un problema particolare nazionale, non mi re- 
stano a fare cbe alcune osservazioni sul!' epoca cbe fu da me at- 
tribuita a questo trattato. 

Varie sono le date cbe, per quanto io sappia, gli vengono asse- 
gnate dai commentatori e dai biografi moderni; cbì lo dice scritto ap- 
pena dopo la morte, chi prima della spedizione di Arrigo, chi durante 
questa spedizione ; alcuni lo vogliono compilato fra il 1310 e il 1313, 
altri poco dopo Tesilio di Dante ed altri persino prima del 1300. Ma a 
me pare che trattandosi delle opere di Dante, il cui assieme può 
essere certamente subordinato ad una idea suprema, ma cbe con- 
siderate singolarmente hanno tutte una propria fisonomia ed un 
intento particolare, il far questione di anni e di mesi sia il mezza 
più efficace per gettare tenebre e. confusione laddove si potrebbe 
avere chiarissima luce, considerando quelle opere nel loro proprio 
fine^ nelle diiferenze caratteristiche che presentano fra loro e nei 
rapporti che ponno avere ciascuna coi periodi speciali della 
vita dell* autore. A me pare che rettamente giudicasse il Foscolo , 
quando nel discorso sul testo della Divina Commedia (i XXII. I. 40) 
scriveva come « il determinare il principio, il progresso ed il ter- 
mine di un'opera con la guida della cronologia di fatti rammen- 
tati dall'autore, sia dottrina la quale, quantunque applicata da uo- 
mini di forte o di debole ingegno, di scarso o di molto sapere e 
con metodi letterari o scientifici, riesce fatica perduta o dannosa». 
— Golia scorta deiristessa vita di Dante ho tentato di seguire passo 
passo lo svolgimento della sua idea politica ed osservato in questa 
una gradazione ascendentale che mi parve riflettersi in |ciascuna 
delle sue opere, dimodoché, paragonando il carattere affatto con- 
templativo che dopo la infelice spedizione di Arrigo assume la 
vita del poeta anche fra |mezzo ad avvenimenti cbe interessa- 
vano grandemente il Ghibellinismo italiano, col carattere essenzial- 
mente scientifico, filosofico ed umanitario delle teorie polìtiche 
della Monarchia intorni ad una questione della massima impor- 
tanza per iUtta la nazione non che pel partito imperiale, credo neces- 
saria conseguenza il riferire la compilazione di questo trattato airul- 
timo periodo della vita di Dante, cioè a quello cbe ho denominata 
terza fase del Ghibellinismo dantesco. — Se la Monarchia fosse stata 
scrìtta nel 1311 o nel 1313, quando Arrigo combatteva il guelflsma 
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Ho finito quanto io m'era proposto di dire in- 
tomo alla questione italiana nel secolo di Dante, 



in Lombardia e in Toscana e Dante scriveva airimperatore quella 
lettera tutta piena d*ira ghibellina, oppure nel 1310^ quando le 
speranze di un riordinamento italico in senso imperiale gli detta- 
vano quella entusiastica esortazione ai principi ed ai popoli italiani, 
oppure ancbe poco dopo la morte di Arrigo, sotto r impressione 
di un doloroso sconforto e del livore contro il guelllsmo trion- 
fante, quale possiamo scorgere nell'istessa lettera ai Cardinali Ita- 
liani,— anche la Monarchia senza dubbio appaleserebbe Tispirazione 
ghibellina, che vediamo dominare in quelle epistole e in molte parti 
delle due prime cantiche. Ma nulla di ciò scorgiamo nella Monarchia; 
' ce lo ha mostrato la minuta analisi del trattato, nel quale si porge 
una generale teoria politica, si determina la natura, il diritto, la 
storia, l'indipendenza dell'autorità imperiale; ma questa teoria è 
affatto al di sopra delle divisioni del Ghibellinismo e del Guelfi- 
smo (*); non vi si fa punto questione di un imperatore o di un 
papa in particolare, e si studia l'Impero e la Chiesa nelle loro re- 
lazioni generali col benessere e colla feiicitli dell' uman genere. 

Anche quanto scrive su tale argomento il signor Witte (tanto 
benemerito alla scienza ed alla letteratura pei profondi suoi studi 
danteschi e che, non è molto, ha pubblicato una nuova lezione 
della Monarchia) conferma la mìa opinione sulla inconvenienza di 
porre le tre lettere polìtiche di Dante contemporanee alla compo- 
sizione del trattato che abbiamo studiato. In quelle, dice il signor 
Witte, l'intento speciale si è di propugnare i diritti di Arrigo VII , 
del capo del Ghibellinismo italiano, fare animo ai suoi aderenti, 
procacciargli nuovi amici; nella Monarchia invece nessuna allu- 
sione troviamo a circostanze attuali od a speciali avvenimenti di 
quell'epoca; rimperatore vi appare come un personaggio, per così 

(«) L'indipendenza della causa imperiale da qualsiasi fazione, anche 
dalla ghibellina, è il concetto che, per ciò che .riguarda Tidea poe- 
tica, domina tutto il Paradiso, valgano ad esempio i seguenti 
versi del canto VI : 

Omai puoi giudicar di que'cotali, 
Ch'io accusai di sopra, e de'lor falli, 
Che son cagfon di tutti i vostri mali. 
L* uno al puMflico segm ì gigli gialli 
Oppone, e r altro appropria quello a parte. 
Sì eh' è forte a veder qual più si falli. 
Facci an gli GhibeUiny faccian lor arte 
Sott' altro segno ; che mal segue quello 
Sempre chi la giwtizia e lui diparte* 
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e intorno alla soluzione che Dante ha proposto e di 
cui air età nostra soltanto fu dato vedere F attuazione. 



dire, ideale, e tutto, persino Tentusiasmo pei prìncipii sostenati , 
partecipa d*un carattere teoretico. 

Di più il signor Witte nota assai acutamente una contraddizione 
che verrebbe dall* ammettere le epistole politiche contemporanee 
alla Monarchia. In quelle, se ben si osserva, non è già il papato 
per sé stesso ma il Guelflsmo che si combatte e si vuole mostrare 
ostile airopera riformatrice di Arrigo VII; Arrigo è stato chiamato 
al trono imperiale da un papa: e Hic est quem Petrus, Dei vica- 
rius, honorificare nos monet; quem Clemens, nunc Petri successor, 
luce apostolicae benedictionis illuminat («). Al libro terzo capo 
quarto della Monarchia invece si è appunto il papa il quale viene 

posto avanti tutti fra gli avversarii dell^Impero; summus Pon- 

tifex, Domini nostri Jesu Christi Vicarius, et Petri successor , cui 

non quidquid Christo, sed quidquid Petro debemus.,,., nec non cUii 

.... veritati contradicunt. Adunque Arrigo VII non può essere lo 

stesso imperatore della Monarchia. 

Non posso però accettare quanto il signor Witte dice sul!' ante- 
rloiità della Monarchia non solo alla spedizione di Arrigo VII, ma 
eziandio all'esilio del poeta. Non riporterò qui gli argomenti che 
l'illustre critico adduce in conferma della sua supposizione; ci 
bastino alcune osservazioni contro la di lui asserzione in gene- 
rale. — E primamente se la Monarchia è anteriore all'esilio di 
Dante, come è che Dante non fa mai parola nelle opere po- 
steriori di questo trattato, fondamento massimo delle sue dottrine 
politiche, che sarebbe stato pertanto composto quasi nella sua 
gioventù? La Monarchia era opera di lunga lena e che nel can- 
tore di Beatrice avrebbe mostrato ai suoi contemporanei anche il 
profondo erudito, il severo filosofo ed il forte pensatore; ma come 
mai la Monarchia in epoca di tante agitazioni e battaglie e spe- 
ranze della parte ghibellina rimane inosservata e la popolarità di 
Dante verso il 1300 non si fonda che sulle rime erotiche ed un pa- 
tetico romanzo d'amore, sicché Dante scacciato ftaorì dilla pa- 
tria sente poscia il bisogno di scrivere il Convito per acquistarsi 
fama non solo di poeta ma anche di scienziato e di filosofo? 

Del resto noi abbiamo già veduto come il guelOsmo del comune 
fiorentino occupasse affatto il primo periodo della vita politica di 
Dante ; le idee ghibelline non gli vennero che per forza dei sue- 

<«) Lett. ai Principi^ ecc., ecc., G. 10. 



— Questa soluzione nella teoria dantesca è intima- 
mente connessa con una questione umanitaria. Si 



cessivi avvenimenti; confermate dal patriottismo assurto ad una 
sfera più ampia, cioè dal municipio all' Italia , furono difese sic- 
come principii nazionali; depurate dall'esperienza, dalla sventura 
e dalla scienza esse deposero infine ogni fisonomia di partito e si 
trasformarono in una teoria , che si riferiva agli interessi precipui 
della nazione e della umanità. Ora, se il trattato sulla Monarchia 
fosse stato compilato verso il 1300 o prima del 1300, come vuole 
il signor Witte , in qual modo mai si spiegherebbe in Dante que- 
sto passaggio dalle teorie generali che escludono ogni sorta di setta 
politica, al successivo parteggiare prima coi Bianchi e poi coi Ghi- 
bellini? Non sarebbe questo un regresso nella storia del pensiero 
politico di Dante? e possiamo noi ammettere un tale regresso? 

Mi pare perciò impossibile che il trattato sulla Monarchia sia 
stato scritto nel periodo che gli assegna il signor Witte, come io 
credo del pari inammissibile che la sua compilazione appartenga 
di poco sia anteriore ai tempi della spedizione di Arrigo VII. 
Infatti come mai i Ghibellini, ove pel ghibellinismo fosse stato 
composto quel trattato^ non ne avrebbero fatto il libro^ dirò così, 
della loro fazione, il codice dei loro diritti, lo strumento col quale 
giustificare la guerra che movevano a tanta parte d'Italia? Eppure 
ad yno scopo somigliante fu volta la Monarchia di Dante nel 1327, 
quand'essa fu primamente conosciuta. Ce lo dice lo stesso Boccac- 
cio, narrandoci le sorti che toccarono all'opera di Dante, diventata 
invisa ad un ambizioso e furibondo bastardo francese , il Cardi- 
nale dai Poggetto: t E la ragione (cioè la ragione della condanna 
del libro) fu^ perocché Lodovico, duca di Baviera, dagli elettori 
della Magna eletto in re dei Romani, venendo per la sua corona- 
zione a Roma, contr' al piacere del detto papa Giovanni, essendo 
in Roma fece contro agli ordinamenti ecclesiastici un frate mi- 
nore, chiamato frate Piero della Gorvara, papa e molti cardinali e 
vescovi; e quivi da questo papa si fece coronare. E nata poi in 
molti casi della sua autorità questione, egli e* suoi seguaci, trovato 
questo libro f a difensione di quella e di sé molti degli argomenti 
in esso posti cominciarono ad usare; per la qual cosa il libro, il 
quale fino allora appena era saputo, diMnne molta famoso >. Gli ò 
adunque solo poco dopo la morte di Dante che si conosce l' im- 
portanza di quel trattato e che si scatenano contro il grande po- 
litico le confutazioni e le imprecazioni delli cherici; lo che po- 
trebbe essere altro argomento non indifferente per provare come 
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effettuerà la fratellanza dei popoli nella libertà e nella 
pace universale? Se questo non fosse il destino 

la Monarchia non venisse compilata molti anni prima della mort« 
di Dante, ossia come Tispirazione di quest* alta teorìa non possa 
essere assegnata ai tempi, in cui Dante vicino alle patrie mura 
fremeva per la lentezza degli eserciti imperiali, ma debba es> 
sere ritenuta contemporanea all'ispirazione cbe dettava quei versi 
del Paradiso : 

Si move contro '1 sacrosanto segno 
£ chi '1 s' appropria e cbi a lui s* oppone («). 
Mi conferma in questa sentenza il leggere nel Veltro Allegorico del 
Troya, come a Lodovico il Bavaro dedicasse Dante il suo libro 
intorno al nuovo Impero, quantunque Tillustre storico napoletano 
non ci possa accertare Tanno di questa dedica. 

Del resto, per quanto io sappia, nessuno dei contemporanei che 
scrissero di Dante dà Tepoca precisa di quel trattato; e fu forse 
la corrispondenza del carattere generale, onde sono distinte le dot- 
trine politiche della Monarchia^ col carattere umanitario dei fan- 
tastici manifesti di Arrigo VII la causa per cui da molti scrittori 
posteriori furono ritenute contemporanee e la spedizione deirim- 
peratore lussemburghese e la compilazione della Monarchia. 

Nullameno giovami notare una cosa. Ho detto come air ultimo 
perìodo della vita politica, poetica e filosofica di Dante ap- 
partengano la Monarchia e la cantica del Paradiso; questa asser- 
zione non deve essere presa in modo assoluto. — V ultima fase 
della vita politica di Dante può essere considerata come una fase 
rifaci trìce, per cosi dire, come un periodo nel quale il principio 
supremo della scienza e della civiltà trovato da Dante dopo tanto 
studio e tante dolorose esperienze, informa di sé tutte le opere che 
furono compilate nei periodi antecedenti, senza però torre ad esse 
il primitivo loro carattere individuale. Forse oltre il Paradiso e la 
Monarchia appartehgono a questo periodo molti canti deirinferno 
e del Purgatorio; forse spettano a questo medesimo periodo 1 
trattati primo e quarto del Convito, (opinione sostenuta dal Frati- 
celli nella erudita sua dissertazione su quest'opera) e specialmente 
1 capitoli IV e V, del quarto trattato, nei quali si dà quasi un 
sunto delle teorie sviluppate 'nella Monarchia; e probabilmente 
molte altre parti delle altre opere sono a portarsi a questa fase; 
ma siffatto esame ci allontanerebbe di troppo dai limiti di una 

(♦) Parad. VI. 
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della umanità, il progresso mi apparirebbe una vana 
parola. — Quando si compirà questo affratellamento 
delle genti? L'epoca del grande avvenimento, questa 
aetas septima della civiltà non possiamo determinarla, 
ma certo sarà quando d'ogni parte saranno a terra 

nota. Però, come fu detto, ognuna di queste opere conserva 
la sua flsonomia individuale, ed è solo considerandone il ca- 
rattere speciale che possiamo formarci un criterio sui tempi a 
cui ciascuna opera di Dante appartiene. Uno od alcuni passi di 
questo quel libro non bastano a determinarne con esattezza la 
cronologia, perchè essi ponno per avventura appartenere anche 
ad un periodo posteriore, del che abbiamo forse un esempio 
nei capitoli sopraccennati del Convito e nei primi due canti del- 
rinferno. (*) Esaminata attentamente , ciascuna cantica del sacro 
poema ci si presenta, per ciò che riguarda il pensiero politico dan- 
tesco, con un proprio aspetto; se nella prima possiamo scorgere 
l'esule ghibellino che altro non vede che il proprio municipio, nel- 
r ultima ammiriamo il filosofo che nei possesso della scienza e 
nella sublime contemplazione dell' avvenire riserbato alla patria » 
air umanità ha trovato conforto e pace. La ispirazione di ciascuna 
di queste cantiche è graduale ed in essa osserviamo quell* ascendenza 
che abbiamo ravvisata nella vita politica del poeta; eppure potrassi 
negare che la Divina Commedia formi artisticamente una unità? 
e si sa inoltre dai biografi e dallo stesso Dante, che il sacro poema 
fu la precipua occupazione di tutta la sua vita e che quelle cantiche 
furono assoggettate dal sommo poeta ad una continua revisione. 

{*) Se si potesse stabilire che la composizione del primo canto 
della Divina Commedia è posteriore alla composizione di tutto l'In- 
ferno e di buona parte del Purgatorio, sarebbe quasi risolto il pro- 
blema sul significato del Veltro, che ha tormentato i comentatori 
dai tempi di Dante fino ai nostri, provocando tante strane e ridi- 
cole soluzioni. 11 Veltro, salute dell'umile Italiay che 

non ciberà terra né peltro 

Ma sapienza e amore e viriate y 
non sarebbe altro che 1* Imperatore della Monarchia ossia la per- 
sonificazione del felice avvenimento, lentamente preparato dalla 
civiltà, della duplice riforma, la quale farà morire di doglia e ri- 
caccerà nell'Inferno 

Là onde invidia prima dipartilla 

la turpe belva, che impedisce il cammino della Ragione e deUa 
Liberta, ossia la Chiesa, considerata nell' assurdo dualismo di 
autorità mondana e di autorità religiosa. 
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cadute le barriere che si oppongono all'incedere be- 
nefico della Ragione, quando la tirannide, di qua- 
lunque specie essa sia, avrà ceduto il posto al di- 
ritto ed al sentimento, e le nazioni si troveranno tutte 
eguali dinanzi alla legge universale di giustizia e 
d'amore. Noi assistiamo e facciamo parte alla lotta 
che si combatte ancora contro il Medio Evo, ci 
sentiamo commossi allo spettacolo della dea Ra- 
gione che va mano mano conquistando territorio, 
allargandosi la via a sempre maggiori conquiste e 
dovunque piantando il labaro della Libertà. — Il 
trionfo della sua causa è certo; ed il canto di guerra 
dei combattenti sotto il suo sacro vessillo deve 
essere un inno di gloria alla memoria di quegli ani- 
mosi che per lei si cimentarono alle prime batta- 
glie. — Fra questi gigantesca s'innalza la bella e 
meditabonda figura del nostro Dante; — ad Esso 
non dovrà giammai venir meno l' amore e la venera- 
zione della patria nostra, che da lui ebbe la for- 
mula della propria redenzione, giammai mancare l'a- 
more e la gratitudine di tutti i popoli civili che Egli 
primo abbracciò in un generoso sistema di libertà e 
di giustizia. 

Vedi quanta virtù Tha fatto degno 
Di reverenza! 
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